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J acciasi l'empio : cannelli vergognoso silenzio 1» 
sue vaniti. D' Inferno attinse atdioroinstc dottrine, e 
eoo sacrilego studio profanò divino parole: spirilo à 
Dio, ti adori in Ispirilo. A che < ••■< •:? calerne pom- 
pe i ■ i.i ? per cui oro ed incensi 3 a qual prò ta- 
bernacoli ed ornamenti: 1 

Fortunati voi, Bellunesi, che, smascherando una 
frodolenta semplicità, docili vi prestaste ad insegna- 
menti infallibili ! Voi non sedusse vanto di applau- 
diti nomi, nè travolse malia di trionfante cavillo. 
Dio, che sulla vetta portentosa del Sina disegna il 
tabernacolo dovizioso ; Dio , che i ricchi sacrificii 
odora del magnifico Salomone, inscgnovvi ad ama- 
ro la gloria della sua casa, e l'onore de' suoi altari. 
Cristo di povertà e di umiliazione esemplare e mae- 
stro, che solennemente consacra nel cenacolo miste- 
rioso gli stremi pegni di sua carità; che allo scan- 
dalo e alla viltà della Croce fa venerabonda piegarsi 
Natura; e la celeste Sion, che quantunque pitna di 
Dio , pure sì vesto di oro c di preziosi smeraldi ; 
dissero al vostro cuore, che nullo sentimento £ di 
religione, se, pago d' interni affetti, nega delle ester- 
ne «ose tributo al Signore; e illanguidite vengono 



Domine, dìlexi decorrili domus tutte. 

SiL ,5. 




meno la Fede e la Carità, se di sensibile nudrimenlo 
esca non hanno. 

Felice quel giorno, in cui svergognaste i sofismi 
dell'empio, segnandovi in fronte a divisa e a tessera 
di unione l'onore delle chiese: Doni ine, dilezi deca- 
rem damui (une.' In voiReligion consolossi; che men- 
Ire profana destra desertava il Santuario, e scellerato 
piede conculcava la possession del Signore, a serbar 
templi ogni sforzo intendeste , ad ergerne ancor di 
nuovi : Diiexi locum habitalionii glorine Itine ; e per 
vai fra le onte e i sarcasmi del congiurato Mondo 
coronò lieta nelle oblazioni gli altari di serti novelli: 
eircumdabo aliare luum, Domine. 

Avventurosi! che non mercovvi la pietà vostra! 
come non rese di voi sollecito Dio! Pegno di af- 
fetto e di riconoscenza divina, l'onore toccò a voi, 
il massimo che desiderar possa un popolo mai sulla 
terra. L'Uom meritevole della sacra Tiara, predesti- 
nato sostegno e maestro della Chiesa nel difficile 
secolo della incredulità, fra religiosa gente nascer 
doveva ; e voi, di pietà a più riprove caldi sempre 
ed ardenti, esserne i concìttadiui. Tutto dissi: Dio 
vi onorò: umana lingua si proverà di aggiugoervi 
decoro ? 

Città cletla, glorioso nome in faccia a Dio; abi- 
tacolo di allegrezza ! Celesti dottrine spirano l'ope- 
re di tua pietà, e i ricorrenti anni, dalle tue festività 
consacrati, perpetua gioja ti pregano sino alle ultime 
generazioni. Distribuite dornvs ejus, ut cnarrelit in 
progenie altera. Non odi la voce dì questo giorno, 
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ohe sulle più solenni corde le lue lodi inluona, e su 
quegli altari posando, alla regale tribù, a Sionne ti 
paragona? Quai mistici pensieri, quai religiosi af- 
folli ricorda ! Ti ascolto estatico, voce di questo gior- 
no santificato ; ma come i sensi ripetere, che tu ispi- 
ri ? Bellunesi divoli, voi che al cominciare, voi che 
al compiere del santo lavoro in seno li provaste, 
BoQcrito che mentre vengo a parte dell' allegrezza-, 
parte pur prenda nei pensieri di vostra mente. Io di 
quelle consacrale pietre, di quelle imagini che lo 
adornano, convenevolmente dir non saprò: supplite 
voi alla mia pochezza coi) quegli affetti che per 
loro fin qui vi sfaldarono. 

Non ebhcvi in alcun tempo nazione, per quantun- 
que barbara e selvaggia, che dovere non si abbia 
fatto di onorare la Divinità co* sacrifici!, quale so- 
vrana temuta degli esseri , ed oggetto della gratitu- 
dine umana ; e perciò tutte quelle cose, in cui par- 
zialmente si diede a conoscere la maestà onnipos- 
sente o la benefica provvidenza, divennero simbolo 
c soggetto di religioso tributo. La terra, madre e 
aostcntamento dell'uomo; le vette de' monti, sicurez- 
za dal soverchiare dell'onde; le forcate, le grotte, ri- 
piene di orrore, easilo della inclemenza degli clementi, 
furono luoghi alle obblazion consegrati: la mente, il 
volere, le forze, gli animali, le piante, gli ori, le 
gemme, sollievi e ambizione dell'uomo, pregiarono 
materia agli omaggi. Ed oh come, tratti da timore 
o da affetto, intorno a un tumulo dedicalo china- 
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vana! riverenti popoli interi, doni offerendo all'Ente 
Supremo! come di ceremonic anche insensate inve- 
stigavano la significazione, e devoti onoravano la 
oscurità religiosa di sìmboli frandolenli ! Tanto è 
connaturale all'uomo e alla ragione l'omaggio e 
l'amore pel sovrano Opifice e Conservatore dell'Uni- 

Noi fortunati, cui non raziocinio vago c fallace, 
ma la sicurezza di celesti dottrine ammaestra ad er- 
gere altari, ad offerir sacrificiì! Non sono le nostro 
ore l'informe parto d'incerti sensi o di fortuito li- 
more, né vana pompa di effigiata materia ; l'infinito 
medesimo, che il trono de' Cieli contiene, che non 
è dall'ampiezza dei firmamenti compreso, Dio fat. 
tosi padre e benefattore, indclieìato. di abitare con 
noi, é digli altari il venerando e consolante snbhìct- 
lo. Con tale magnifica soave idra nelle profelirlir 
timbri' mnatusano are dell'antico popolo i Patriar- 
chi; con tali sensi all'aliar vennero fra ispirali ar 
cani gli Apostoli ; con questi conforti oli' aitar no- 
drcéì dalla Fide l'adolescenza, affidasi la virilità, sof- 
foca è -la' 'vecchia ja . Appiè del consacrato altare, 
come lortorella al nido dallo sparviere fuggita, del 
timor si ristora negli affetti del dolce compagno , 
trova l'anima nostra la pace; e di Dio fatta sposa, 
soavemente con lui ai trattiene, con Dio divide il 
contento e gli affanni in amichevole famigliarità, gli 
confida i suoi dolori, le sue speranze, e ne ha ac- 
crescimento dì giojn c dì consolatone. Allaria tua, 
Domine. E perciò là si accendono quelle cere, ima- 



gini di eterna luce rischi aratrice ; e perciò là sono 
invariabili fiori, di eterne glorie figura; c pietra vi ò 
eletta, adombramento di sicurezza. Ogni bene di là 
si «pera, ogni benedizione si aspetta. 

Parlaronvi, Bellunesi, parlaronvi pietose anime di 
ergere con isplendor questi allari, a profondere vi 
chiamarono , invitarono a farvene un grave dovere. 
Che non vi disse allora al cor Religione ? qual nuo- 
vo fervore al nome dell'aliare in voi non accese la 
carità ? Replicate e conte erano ai templi le pruove 
edificanti della generosa divozion vostra ; ma il pen- 
siero di nuovi altari, ma la idea di magnificenza de- 
gna del sacrificio, clic non può in animo religioso? 
Viro ■-, clic già sacri, e del sangue aspersi del He. 
dentorc, venerandi apparivano alla terra ed al ciclo; 



bile Selim contesto il Santuario ti abbellisse di pre- 
ziose pelli e di oro, pure l'urea del luogo signora 
ed auspice un tempio chiedeva, e doviti* maggiore. 

l'ebbe, che il Re pacifico non sofferse quercia; 
l'ebbe il maestoso edifici», unirò eletto abitacolo di 
Dio sulla terra, auo trono e propisiazìone. Come 
agricolture della sparsa semeotc rìcnglie in sua sta. 
gìone compenso abhoodrvole.in quanti modi e tempi 
la Davidica stirpe larga mercede godè di sua prò. 
fusione! Di là ruppe Dio l'acciaro de' forti, infranse 
gli archi e le aste di Assur, tolse la ruggine della 
sterilità, ammanso pestilenze, diede ai Re la sa- 
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pienza. Dio scale an eh' e i gratitudine de' nostri 
tributi. 

Grido eguale mettean quegli altari, sul negletto 

cullo dolenti; e voi voce, diceste, dell'altare è 

questa, clie in noi confida. Ecce audìtimut eam. Vo- 
ce della aede del nostro Padre: andiamo a venerar 
le vestigia de' benefici piedi , a tributar sacrificio di 
animo religioso. Adorabimus in loco, ubi tteterunt 
pedei ejus. Padre, Dìo nostro, riguardate dal Cielo 
al seggio per voi tessuto dalla mani de' vostri figli, 
consacrato dai loro affetti: non siavi discaro. Surge, 
Domine, in requiem loam. Ne sostarono l'opere, o '1 
fervore rattrpidi, finché la gioja non esultasse di 
questo giorno, giorno di pietà, di divozione. FA fa- 
cto est laelitia magna in populo. Godi, avventurosa 
genie: quanta i giusta l'allegrezza ina! Quelle pie- 
tre, que' marmi nel silenzio ancora, come di te 

non parlano a Dio! come, la tua carità testimonian- 
do, non li rendono Dio propizicvole! Erit aitare, cosi 
Isaia, uè voto tornerà vano: mitlel qui liberei eoi. 
S'erge un altare, e certa è la benedizion del Signo- 
re ; e spicgollo Mosi : aliare nomen efut, Continui 
exaltatio mea. 

Parmi vedervi, o Bellunesi , ne' giorni dell'affli- 
zione c della speranza , seguendo que' pii che alla 
novella pruova di divozione vi risvegliarono, pro- 
strati a questi altari, deporti, come Ezechia, le pre- 
ghiere , disporre i voti , il vostro Dio chiamare in- 
vocando : exaudi de eaelit, et propitiare. A mille a 
mille assistono gli Angeli, c spiegato il vessillo di 



Pietà, dilexi àeeorem domut tua», altare tuum, Da- 
mine, portano al Nome i sospiri, e supplici orari con 
voi : figlie di amore sono iroeste speranze, fruito Ji 
cariti queste preci, dono di affetto ([ueste sedi, qnc- 
■to are a voi dedicate: ut exaudirtt arationem. E 
Dio?.;, così apparve al figliuol di Davidde, come, 
accettando l'omaggio, delle palerne viscere tì assi- 
cura : nudivi arationem, elegi locarti, locum islam. E 
per verità, se la Chiesa è l'abitazione di Dio, l'ai, 
tare, dov'ei risiede c ascolta preci, esaudisce i voli, 
diviene il suo trono. Quelle sacre pietre, come le 
disse Davidde, sgabello de' piedi suoi, di irne' piedi 
che, precedendo l'Ebreo popolo nel deserto cammi- 
no , sospesero le onde, ammollirmi le rupi, fecero 
stillar manna dal cielo, meritevoli sono di ogni glo- 
ria, e dello splendore delle divine beneficenze. Lo- 
cum pedum mtorum glorificalo. 8e l'altare è quel 
luogo dove Dio nell'unico sacrificio è glorificalo, in 
quel sacrificio ebe immola vittima il Figliuolo elesse- 
di Dìo , la compiacenza del Padre, solo nome dalo 
dalla eterna misericordia per salvazione alla terra ; 
■sperso di quel Sangue onnipossente, far deve fona 
alla divina bontà, e senza fine versarne i doni. 

Simile al Libano, che sublime s'innalza pregno 
di doviziose acque, e la Palestina pianura fa verde 
e popolosa di crescenti arbori, e di piante elette non 
mai da pruina o da soverchio arder contristate, 
vide l'Estatico nella eletta Sìonue chiarificarsi da 
insoliti portenti l'altare sede di Dio e dell'Agnel sai- 
valore. Oh le vivaci acque promesse da Cristo, che 
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ne scaturiscono ! Nudrile da inesauribile vena, lim- 
pide si diffondono, nò turbamento soffrono di scom- 
mosso fondo o dì velenosa fiumana. Per la mistica 
città il fiume si spande, e le feraci onde comparte 
al legno della immortalità, che, bevendo il salubre 
umore, raddoppia le frutta, nè sterilità sente di ma- 
ligna stagione. Ex tilraque parte fluminit lignum pi- 
tae. Chi del beato arbore si pasce, cbi nel vitale 
flutto dissetasi, forze rinnuova, rinfranca l'animo, 
trasumana, c a fulgido note scolpita ostenta in fronte 
divinità. Ad sanitalem gentium .... videbunt facieia 
Dei in fonliLus cornai. 

Qua! soavi pensieri ! qunl novità di affetti ! quanta 
ili metili siililitriiiii ' A Dio comunica 1' uomo, e di- 
vinizzate le azioni , i voti divengono degni di Dio. 
Partecipa/io ejus in idipsum. Perciò la Chiesa nella 
pace dell'aliare consacra le membra de' Santi, e di 
infinito valore le rende: perciò v'infonde il Crisma, 
vivificator delle preci, consacratore dell' io fa 11 ibi le 
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ciano il cuor de' credenti, ogni reato coi; -umana A 
voi le cetre eternali tributano ì loro cantici, e l'inno 
accordaoo della lode Preziose pietre, oltre la gem- 
ma cstimabili , su cui scritto della vita ■ il libivi 
preziose pietre, su cui basano le dodici fondamenta 
della città del Diletto' i.a chiarezza v'illustra di Dio. 
Per voi rende la Morte sue prede, per voi ripopolalo 
È l' Empirò degli esuli rigenerati. 

Qual portentosa pietra. Ascoltatori, è mai questa, 
lì riverita in Ciclo, potente così sulla terra! Come, 
limile ul sasso sostenitor ili Giacobbe, c Chiesa lo 
insegna, fi) dell'uomo gli Angeli proteggilo", e Dio 
custode de' sonni suoi ! che, pari all'ara di Mclehi- 
aedecco, offre al Signore le spoglie de' vinti oppres- 
sori, c più che la Mosaica congiugne l'uomo e Dio 
ne' famigliari colloqui! ! Oh profondità di mistero, oli 
consolazione ! Non può volo umano tant'nlto pog- 
giare; che non si ricompra da se il figlio peccatore 
ili Adamo, nè sono degni di Dio i suoi olocausti. 

Cmsio unìvcrsal pietra, base di santità e salva- 
zione; che nella misericordia l'assetato popolo se- 
gue e ristora, una vera gloria del Padre, tanta par- 
tecipa virtù a quelle pietre figure sue. Figure? 

Ergeste altari, e per loro voi profondeste. Ma... Cni- 
sto, Cmsio stesso co' vostri tesori adornaste, e Cri- 
sto fra voi novellamente di sacra eterna unzione al 
sacrificio vi consacraste. Qual dalla Croce fc sul suo 
petto di se medesimo egli l'offerta, su questi altari 
ei la ripete, fattosi nuovamente altare e sacrificio per 
l'uomo. Son questi marmi un altro Golgota, lo santo 



monte ov' ei rinnuova ogni ili la redenzione. Non ve 
lo diceva la Fede, non arde il cuor vostro provan- 
done all'altare il benefico influsso? Ali ei, die anche 
voi, come Pietro, sentite la Divinità clic abita in 
quelle pietre, e Cristo che sovra di se, e in se Dio 
egli stesso al Padre dà onore; e l'animo nella esul- 
tanza vi brilla : inlroibo ad aliare Dei, ad Demn. Are 
ergeste, e con voi si consola il Magno Gregorio e 
la Chiesa, che Caisio dedicaste fra questi marmi, in 
cui egli aliare si fa del Padre: Aliare Dei filùu est. 
E vi affida Agostino e la Chiesa, che tutto appunto 
qui e eacro, c vi si segna la Croce, c l'unzione ro- 
gai vi s'infonde, perchè Cmsio stesso innalzasi fra 
queste pietre in altare di gloria e di espiazione. In- 
tclligendtim esl aliare ipsum Christian. Aliare ipsc est 
Chriilut. Basala pure sulla divina virtù, da infran- 
gibile scudo protetta, sfida la Chiesa l' insolente fiotto 
della incredulità e della eresia, o come eccuro sco- 
glio in torbidi marosi, disprezza e frange il furore 
di Abisso. Ha perchè sn queste consacrate pietre i 
voti depone, e ne chiede la promessa fermezza? per- 
chè qua è l'angolare sua pietra inconcussa, quella 
su cui, al diro di Cipriano, Mose sconfìggeva collo 
preci gli Amalccili. inaimi virlules annuncietis vobis_ 
Perchè, se abitazione ella è di santità e di remis- 
sione, qua perdono al peccatore implora, conforto 
all'innocente ? perchè qua è la pietra sua angolare, 
su cui posò la consolazion d' Israello, l'arca reduce 
dal vinto Dagone e dalla percossa Filisti. Lapis.... 
gens tancta. Perchè qua nelle angustie, qua nelle 



necessità consola i suoi figli, ella che tutto può, co- 
me Sposa appresso Dio ? perche qua è la sua pietra 
ausiliatricc di Samuello, che non lascia mai le spe- 
ranze confuse. Lapis, qui erediderit in eum non con- 
fundclur. Oh pietre vivifiche !.. , 

Bellunesi, con voi mi consolo novellamente. Non 
abbia limili la vostra gioja , nò dubito se aieno mai 
le vostre speranze. Ergeste altari, e Giusto coi doni 
vostri al sacrificio santificaste. Per voi dunque spe- 
ciali saranno della preziosa Vittima i frutti ; c il vo- 
stro nome a parte verrà con Cristo nella gloria che 
rende al Padre. Ergeste altari; oli vostra eccellenza! 
vi appressaste alla fondamenta! pietra, che all'editi- 

essa pietre novelle e splendor nuovo della santa abi- 
tazione vi edificaste: deh la solidità, che a voi im- 
parte , conservate ! Ad quem accedente! lapiderà , et 
ipsi lapidei vivi super aedificamini, E novello aitar 
divenuti con Cristo, unti con lui in sacerdoti, al Pa- 
dre con lui ostia accettevole offerite voi stessi: deh 
la sublimità, che v'infonde, non turpate giammai! 
Sacerdotium sanctum offerte hostias acceptahiles. 

Non più tremebondi sudditi vi sgomenti la infi- 
nita maestà : stretti a quella pietra, fondamento delia 
dignità umana, non piangete la natta polve; ma poco 
minori degli Angeli, ma preziosa eredità sua, baciate 
la paterna destra, chiedetene con diritto filiale be- 
nedizione. Palpitato attoniti di tanto mistero P Bice- 
vette pure Dio da voi questi altari : vi volle dunque 
con Czisio, e per Cristo suoi dolci figli. Ei pur vi 



mosse ad ornarne i sacri titoli che gli onorano. E 
pingon ossi la maggior divina beneficenza, la reden- 
zione, e i frulli di redenzione all'ora ogni di ripe- 
tuti. Vi rcclii la consolante memoria a sicura epe- 
ranza di nuovi favori, mentre il devoto animo in 
beata contemplazione vi rapiscono quelle imagini... 
Imagini sante ! ... voi pure, se accendete il pensiero, 
ricevete il tributo di nostre lodi. 

Dolce sentimento di amore e di gratitudine eter- 
nò le memorie e i sembianti de' padri e do' bene- 
fattori, e da' busti, dagli effigiati volli, dalle formo 
spiranti parve a 1 posteri sentirne la voce, riceverne 
lodi e correzioni. Quante volte il %ìio sfogò di- 
nanzi al simulacro del genitore gli affanni, e ne tras- 
se coosolasione ! quante volte il nipote all'aspetto 
dell'aro suotlssi accendere alla virtù, c inorridì del 
vizio' Milziade dipinta formò Temistocle ; scolpito 
Alenami™ «presse di Giulio le lagrime generose. 
Sono le imjgini una mula favella che scende al cuo. 
re, e ammaestra la menlc, Pcrlorhè nella religione 
per comune sentimento i popoli l'ebbero a necessa- 
rie; e tanta ne fu la sollecitudine, che in infiniti modi 
fogginronsi i numi, e se ne perpetuarono co' simu- 
lacri le favolose gesto c gli onori menzogneri, ondo 
occupali e trattenuti i sensi, la recondita dottrina 
vieppiù nell'animo si conservasse. All'Ebreo popolo, 
per verità, ne aveva Dio fatto divieto, nò telo o mar- 
mi permesso a soggetto di adorazione. Ma so nel 
Uibernacolo suo le tavole collocò della legge, c la 



manna, e la prodigiosa verga di Aronne, per la con- 
tinua testimonianza di sue beneficenze; non Icncan 
case luogo di simulacri che, ai popolo imponendo, 
sempre vivo serbassero ne' cuori il sentimento di 
religione? 

Dalle effigie , come il terzo Gregorio o san Ger- 
mano dimostrano contro il sucido Iconoclasta , sì 
conservano i fasti di religione, e ne trae di più viva 
memoria argomento, e a maggior vampa confortasi, 
la interna divozione alla fantasia dell'artefice comu- 
nicando. Hanno cosi sotto gli occhi ammiratori vita 
novella le penitenze esemplari degli anacoreti ; nò si 
odono, ma si veggono a ragion di costanza le soffe- 

sibili donimi e misteri, e udir sembra Dio che giura 
le sue promesse. La fede, che, quale nuvoletta pel 
lucido velo soltanto trasparir lascia il sole , c con- 
templarlo nella diffusa luce, e nel vario tratteggiar 
de' fiorelB, Dio sotto enigma asconde al debile sguar- 
do; pc' simulacri e pe' simboli, come in isptechio, 
l'alio a' sensi e agli affetti vivamente palese la me- 
ditabonda pupilla a queste imagini. 

Qual voce da loro non esce, ebo alimenta la ca- 
rità e la speranza !. Quai pensieri mclanconiosi c 
lieti, ma oltre natura, non ne vengono all'anima fra 
tenero dolore e speme conforlatricc ! Oh la vivace 
imaginazione dello scultore ! oh esattezza di contor- 
ni e di proporzioni ! ammirabile varietà di espres- 
sioni e di volti! Vi si leggono affetti e sensi: tra- 
spira vita nelle parlanti forme. Che nobiltà e natura 
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di portamento ! che scioltezza di morbido panneg- 
giare! Ti sia pur lode, insigne scultore; di te questa 
patria ei glori» : la maestria del tuo ferro eoo tenderà 
vincitrice colla ruggine oblìi bea de' aecoli. 

Ma che più alto io «alga alla elevatezza del tuo 
euhlime pensiero Chi leco ai assiso a dettarti sensi 
affatto divini / Non polca la rame e il sangue dare 
tanta Iena al focoso tuo imaginare. I '..miope aio. 
cera lo scalpello diresse ; commozioo santa archi- 
tettò le forme, anima diede al figurato legno. 

Contemplale, Ascoltami, le sacre effigie, c dopo 
ti compianto della terra e del Cielo beatevi no' be- 
nefici* e nelle sperarne di redenzione. Morto, dalla 
Croce pendo Gesù, c chino alla terra il capo annun- 
cia salvezza ; aperto il fianco sparge il vivìfico San- 
gue : immota nuli' ambascia la Madre, gementi i Di- 
scepoli piangono l'amaro frullo delle colpe degli uo- 
mini. Indignahondi nel lutto gli Angeli aspergon di 
lagrime la salma del Giusto. Infelice peccato ! miro 
la scellerata opera di tua mano. Ma confortisi nostro 
cuore dolente: tanto strazio ve' là doma la no- 
stra morte: la nostra pace tratta gli stroraenli del 
dolore; e l'obbrobrio della Croce converso in trofeo 
di vittoria, imperioso un Angelo accenna col dito il 
regale carattere dato a Cristo dal Padre, Re Sal- 
vatore lo predica al Mondo, e gli utlimi lidi conso- 
lati ne ripetono il grido: Venite, o popoli, alle glo- 
rie del Salvatore; celebrale il trionfo. Liberali, ve- 
nite, voi spoglie della vinta superbia: chiuso nel 
profondo è il Tiranno; degli schiavi rotte le catene; 
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aperto l'Empirò; l'eterne sedi aon vostre... I con- 
vcrtiti popoli divìdono colla Croce il nostro aguardo 
c gli affetti, c, tenera rimembranza ! nella lor conver- 
sione la nostra ricordano, c confondono colia nostra 
la lor gratitudine. 

Fu certo dirìn consiglio, che l'ultima delle pas- 
sioni di Cristo collocò a riguardare le battezzate 
Indie, e frutto di redenzione il premio delle umane 
fatiche; il Saverio , che alla spiaggia del recente- 
mente per lui cristiano Oceano va a cogliere la pal- 
ma predestinala; c l'Indie, che gli rendono di loro 
maestro e padre l'onore; e gli Angeli, che l'alma fer- 
mi sull'ale ne aspettano; e Giuseppe, che nell'cslre- 
rao sospiro il conforta; e la Vergine, che al Ciclo 
lo invila; c C maro, che la merce gli retribuisce. Oh 
dolci sembianze, oh conforto nostro! C maio per la vìa 
del dolore sua gloria conquista, c negli splendori 
nativi la gloria comparle: ijua l'Inferno debella, là 
fulge nella vittoria ; qua intima la penitenza, là dà 
mercede alla penitenza; qua Re del Ciclo e della ter- 
ra si dice, là He benefico i suoi tesori dispensa. 

Giace in quella capanna con impresse le vestigia 
de' patimenti il seguace di Cnisro. Come hello del 
giusto eon lo agonie! qua! pace spira il suo volto! 
La croce sul petto posando, tranquillo sonno pro- 
mette. Placide stcndonsi intorno le marittime onde, 
dolcemente increspate; volge colà una nave da ve- 
nerazione condotta; c tratti da leggieri venti i tute- 
lari gcnii dell' Indie augurano eterna felicità al loro 
padre, e onorano grati l'abitacolo dell'ultimo suo 
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spiro. O capannuccia, quanto preziosa è la tua po- 
vertà! Librato sui vanni degli Angeli, elicle langui- 
de membra grntulabondi saiutano, e l'alma al Cielo 
invitano, il conforto de' moricnti Giuseppe affettuo- 
so apre il Ciclo, e dell'eterna luce fa sul Saverio 
brillare un raggio consolatore. Qual gloria nelle ve- 
stigia delle fatiche! I segni del dolore e di peni- 
tenza sfolgoreggiando qual sole annunciano al felice 
Senato un Padre novello. Cristo Re le eterne sedi 
gli accenna e dona: lieta lo riguarda Mari*, e par 
grata dimostrisi che per lui divenne madre ed au- 
silio di novelli credenti. Oh le beato scultore, che 
tanto sapesti! Quanto chiara in te parlava la Fede, 
che non dettavati Carità! Le incise forme a seguir 
Chisio mi apprendono, a confortarmi ile' suoi dolo- 
rosi esempi. E te avventuroso^cne divote anime bai 
rinvenuto, dei sensi del tuo cuore comprese, o ebe 
congiurano teco ne' religiosi divisamente ! Eterna, o 
Bellunesi, durerà di questo dì la memoria, ne verrà 
meno giammai la fama di vostra pietà. I posteri am- 
miratori appiè di queste imagini loderanno l'esem- 
pio, e glorierannosi i tìgli portare sulla fronte lo 
scritto de' padri: Dilcxi decorem domus tuae. Nel 
tempo della incredulità voi oggi mostraste che ai 
debba alla Fede; inalberaste della Croce il vessillo, 
e vi consolaste ne' trionfi suoi Forse l'ora pre- 
scelta era da Dio, che, nel maturare de' consigli, 
da voi sceglieva a maestro e reggitor della Chiesa 
Lui, che pieno della Croce ne insegnò alle ignare 
genti la venerazione. Oh sacre imagini ! alla solingn 



Dipzed by Google 



cella, alle apostoliche sollecitudini, al Soglio pontifi- 
cai di Gregorio voi ritornate il pensiero. La umilia- 
zion della Croce c i trionfi sono pur suoi! di qua 
trasse i meriti, per qua fu guidato all'apice del rogai 
sacerdozio. Quali studiidella Religione a difesa ! quan- 
te notti vegliate a propagar l'onore del Trono di Fie- 
ro ! Fc plauso la terra aH*Apostolo de' nostri giorni, 
c.lie battè con mano sicura 1' audacia dello scisma, e 
protesse da' morsi la combattuta infallibilità de' Ro- 
mani Pontefici. Rese egli a' nemici rispettabile il ne- 
gato potere delle supreme Chiavi, c n'ebbe gloriosi 
patti la Romana Sede. Kgli levò in onoranza presso 
a' figli di Agar la preziosa tomba della progenie di 
Sara, ed ebbero tra gl'Infedeli i dommi di Cisto 
sostenitori e consegrati Ministri. Qual gìoja non fu 
quella del dì, che il selvaggio converso Padre il chia- 

Croce il ginocchio! Oh ben degno clic su Lui posi la 
Croce, che in questo segno ei vinca!... 

Imagini santo , foste voi che alla tenera monto 
negli anni suoi primi cresceste gli animi generosi, 
cui era predestinato. Quante fiate qui contemplan- 
do sentiva del suo Cristo gli obhrobrii,c col Save- 
rio menava n lui d'oltremare nell'acceso pensiero i 
popoli a rendergli gloria compensatrice! Tornava a 
so dolente, c Dio pregava che il suo desiderio com- 
piesse. Il Signore esaudì tuo voto, o Gregorio: colse 
tua mano l' apostolica messe, fu benedetta la semen- 
te nudrila di tue sollecitudini... Con qual tenerez- 
za, mi credo, ricorda que* giorni dal Soglio pontili- 



cale, c di quante lieto lagrime non accompagna forse 
la memoria di queste imagi ni ! N'c testimonio l'or- 
narle di spirituali tesori, il profondere dei doni, c il 
farsi vostro duce nella bell'opera di ergere questi 
altari. Seguite, o Bellunesi, seguite un tanto Maestro: 
l'esempio di sua pietà accenda vampa maggior nella 
vostra. FìrUiter ogite, et con/br rumini. Si gran Duce 
vi mena a Dio. E Dio qual madre elle carene di 
Mando figlio sorride; oh come palpitilo di leocrez- 
za le paterne viscere' Mira al suo Ciisto per vostra 
mano si adorno; contempla il trionfu de' meriti buoi 
ilo vostra cura abbellito; ricorda le antiche miseri- 
cordie ìn questi sacri legni ad eterna memoria scol- 
pile ; nella foga dell'amore le promesse rinnova: me- 
inoriam fccil mirubiììiim tuonila, eteam dedil; e ve- 
dendo in voi glorificalo il Figlio, voi pure suoi figli 
al seno si stringe. Deh ! sì prezioso, sì augusto am- 
plesso non vi scada giammai dalla mente. Quella Fa- 
de, clic, assicurando le speranze e accendendo la ca- 
rità, v' insegnò a meritarlo, trattengavi fra le braccia 
del vostro Dio, e '1 filiale affetto conservi. 

Fermando essa il pie su questi altari, ìl materno 
ciglio a voi rivolge, e scn compiace. Voce dell'eter- 
na Sapienza, divine sono le sue parole. Pende il Cielo 
ad udirla, estatica ne rimane In terra. A voi porta 
la destra : stanno, o tigli, negli alrii di Sion i vostri 
passi: riposi l'affetto c la brama sull'ara santa, e 
solenne perennemente sia il giorno della pietà che 
la sacra. Non rallentino i cristiani trasporti : surga, 
eurga, e ai adorni trofeo di santi esempi: in Cristo 



Dutizod b, Gì 



si arrideranno ■ vostri tesori... Ma... ornati templi, e 
questa pompa.. . Ah voi non sofferite gemito di squal- 
lido altare : anelante a nuova opera è ìt cuor vostro: 
veggo arcliitetlarsi altri marmi: mi ricreano doni no- 
velli. Si compiano i magnanimi proposti. Io le santi- 
ficale pietre, i sacri simboli, in Cielo, in faccia agli 
Angeli e a Dio, esultante, a Toalra gloria ostenterò. 
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ella ben augurata festevole ■- r nzadella con- 

secrezione ilei ricebi altari sopra elegante disegno 
c per opera di valente artista nuovamente eretti nel- 
la chiesa di san Pietro di questa città (>), mercè le 
generose largizioni dell' immortale nostro concitta- 
dino GttcoMo XVI. felicemente regnante, le pie 
contribuzioni do'fcdeli, e lo zelanti curo dell'appo- 
sita Amministrazione onoraria, ottimo sembra dover 
riputarsi il già fermato divìsamenlo, che fatti sicn 
manifesti 1 pregi di quell'egregio scultore, il quale 
od onore della patria magistralmente esegui li due 
animi r,nl>ili lavori di rilievo, che sono della detta 
chiesa il più cospicuo ornamento, ed aggiungono 
alla commendala architettonica decorazione lustro 
novello, in quella guisa medesima che da questa, per 
iscambievole ufficio d'arte, quasi a compenso, nuo- 
ta grazia ricevono. 

Ed in Tero è da notarsi non senza stupore, che 
d'un artista così eccellente, ed a' suoi concittadini 
ni caro, nessuna memoria sia stata per lungo tempo 
colle stampe diffusa, e che si seaVse ed incerte s'ab- 
biano quelle notixie che pur sono per tradizione a noi 
pervenute. Di ciò ebbe giustamente a maravigliare 
anche il chiarissimo Conte Leopoldo Cicognara, be- 
nemerito cultore ed illustratore delle Arti Belle, al- 



lorcliè, visitando in uno degli ultimi scorsi anni 
questa città, gli fu dato di contemplare gli accennati 
lavori ; c fu somma ventura per noi se, dolente die 
un tanto artefice fosse sfuggito alle sue accurate in- 
vestigazioni, si avvisò d'inserire un interessante Ar- 
ticolo in lode di lui nella ristampa che poi fece della 
celebrali sua Storia dulia Scultura (>). 

Ma quanto r^li dissr , se fu molto rispello ai li- 
mili clic sì avej prefisso , ed al nobile scopo dì ri. 
vendicare doli' obblio c tramandar cbiaro a' futuri 
il nome del Brustoluoi , lascia però clic desiderare 
ancora al curioso amatore delle ct.se patrie e dell'ar- 
ni rn le nn tal vóto, ed appagare l'onesto desiderio 
degli ammiratori del nostro Artista, richiederclibrsi 
la penna di quel distinto scrittore, od altra tempe- 
rata a quel modo : ciò non di meno porto fiducia 
che non vorrassi accagionarmi di temerità e presun- 
zione se, dopo un silenzio troppo a Inngo da' più 

prelodala Amministrazione, e m'accinsi nel miglior 
modo die per mesi è potuto all'impresa, comecliè 
conscio della Icnuilà del mio ingegno. Quel puro e 
caldo amore di patria e dell'arte, che solo mi fu dì 
incula ^amento e di sprone, varrà, spero, ad olle- 
nernii il favore dei gentili amatori dell'arie e de' mici 
benevoli concittadini; mentre, quando pur mancassi 
nel non facile assuntn, avrò, se non più, aperto il 
campo a chi volesse dappoi cogliere più ricca messe. 
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Il luogo dì nascila de' grand' ingegni diede spessa 
motivo a diligenti c penose ricerche, e talvolta a 
lunghe ed animate controversie fra i dotti, che si 
avvisarono trarre argomento da quella o per accre- 
scere rinomanza alle già chiare città, o per illustra* 
re le meno conte e le oscure. Egualmente dalla ce- 
lebrità della patria pretendono parecchi scrittori de- 
rivar titolo di maggior onore al lodato, non altrimen- 
ti che dall'avvenenza della persona, al dire d'un 
ingegnoso poeta, suole aggiungersi grazia e decoro 
alla stessa virtù. Non sarà pertanto eh' io mal m'ap- 
ponga nel dire che a ragione può Belluno andar 
Jieto di contare fra' suoi uno scultore del merito di 
Andrea Brustoloni ; come tornerà pure a gloria di 
lui l'aver avuto comune la patria coi de Stefani, coi 
Frigimclica, coi Diiiani e coi duo Ricci fra i pit- 
tori; coi Fierii, coi Bolzanii, coi Pomici fra i lette- 
rati ;o, per dir lutto in hreve,con un GregobioXVI. 

Di Jacopo Brustoloni e Manetta Orcgnc, onesti 
e non disagiati genitori (3), nacque io Belluno il no- 
t>tro Andrea il di 30 Luglio dell'anno .6Gj W, ed 
educato dal padre nelle ottime discipline al suo sta- 
to confermi, diedo fino da' primi anni non dubbi i 
indizii di quel raro talenta e di quelle felici dispo- 
sizioni per l'arte, che poi valsero a meritargli con- 
ialo seggio fra i più valcoli scultori. 

Dando egli roano ili buon'ora al disegno ed al- 
l'esercizio di plastica nella scuola del nostro Bi- 
dolfi, bea s'avvide che troppo ristretto era in patri» 
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il campo degli stutlii all'arie sua confacenti; e per- 
ciò non ancora compiea il terzo lustro, clic .reca- 
tosi in Venezia, contemplò eludi osamente le opere 
insigni che resero si celebre quella Scuola ; e quin- 
di più istrutto c piò acceso dal nobile desiderio di 
spingersi innanzi nell'impresa carriera, non tardò a 
trasferirai alla Capitale delle Ani Belle. 

Cola, dove tutto parla aH'occli.o, alla mente ed al 
cuore dell' artista ispiralo, non e meraviglia se ra- 
pidi e grandi furono i progressi del Brustolai. At- 
tendendo egli con amore f con indefesso studio a 
disegnare c modellare ì capìlavori de' greci sca I pel- 



ei onc degli affetti, e quei nobili concetti infine ohe 
il pregio caratteristico formano dello sue opere prin- 
cipali, e clic valgono a costituirlo artefice sommo. 

Che se non si fece egli una legge severa ed inva- 
riabile di seguire scrupolosamente no* suoi lavori la 
purità e semplicità del greco stile, ma gli piacque 
talora o lussureggiare nelle pieghe de' panni , o va- 
riare in più modi i lineamenti e l'espressione de' vol- 
ti, seguendo più dappresso la schietta natura, anzi- 
ché le norme degli antichi modelli, ciò si deve at- 
tribuire al gusto predominante del tempo in oui vive- 
va, e serbare ad esso la lode di aver ciò adoperato 
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con si giudizioso intendimento da non incorrere nel 
difetto dei contemporanei Manieristi, c di aver dato 
alle suo produzioni un'impronta di originalità, cho 
ben di rado ai osserva o nei troppo timidi e ligi imi- 
tatori del greco alile, o nei troppo orditi e franchi 
segnaci del gusto così detto di moda. 

Ed oh fosse stato il nostro Artista da natura for- 
nito di fihra men dilicata e di meno gracile com- 
plessione, sicché avesse potuto reggerò alla resisten- 
za cho i duri marmi oppongono allo scalpello ! clic 
non l'avrebbe adoperato soltanto nel debile legno 
e nella fragile creta, e ben più alta suonerebbe la 
fuma di lui, e delle molte opere anche fuori di pa- 
tria eseguite. 

E di già aveva appena lasciata, dopo più anni di 
studio, l'illustre Metropoli del Cattolico Mondo, cho 
in parecchie città della Romagna, e particolarmente 
in Sinigaglia, per molte onorevoli commissioni egli 
rcniva intrattenuto, le quali non gli fruttarono sol- 
tanto una starilo lode, ma i mezzi ben anche onde 
poi accrescere il modico suo patrimonio. 

Ritornato quindi a Venezia, fu ivi impiegato e da 
diversi Patrizii nel ricco addobbamento delle più 
nobili stanze, ch'ei conduceva con intagli istoriati 
in ebano di squisitissimo lavoro, e dallo Confrater- 
nite in più chiese che amavansi di sua mano fre- 
giate o d'imagini devote, o di pomposi ornamenti ; 
fra i quali e commendata la magnifica custodia dì 
reliquie che si osserva tuttora nella sagrestia della 
chiesa dei Irrari, custodia ch'egli aeppe nobilitare 
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colla venustà c colla grazia di due Serafini che ne 
compiono il ricco ornameli io. 

Ned altri c più rilevanti lavori mancati sarebbe- 
ro in quella colta città all'induslre scalpello del Bru- 
stoloni, se l'amore di patria, prevalendo all'incen- 
tivo di laude e di guadagno, non lo avesse finalmen- 
te, dopo quasi tre lustri di lontananza , ricondotto 
fra' suoi. 

Era ornai tempo che anche questa città decorata 
fosse di qualche beli' opera che le glorie di lui at- 
tcstasse, ed il merito insieme di un figlio sì riputa- 
to. E se tale dovette pur dispiegarsi allora il pub- 
blico voto, non fu tardo il Brustoloni a sentirne la 
forza , nò di lusinghe o di sollicitazioni ebbe d' uopo 
per secondarlo con tutto il fervore. 

Quello spirito di religione e di soda pietà di cui 
fu sempre animato, e che nelle sue opero in emi- 
nente modo tralu ce, quello più veramente dee dirsi 
che desse i primi impulsi al suo cuore, e dirigesse 
ili patria i primi colpi del suo scalpello. E però alla 
devota Confraternita di a. Giuseppe, alla quale come 
artefice era aecrilto, fece dono dì un bellissimo Cro- 
cifisso, alto circa due braccia, che per la verità del- 
l'espressione, per la correzione del disegno e perla 
maestria del lavoro ben potè far chiaro agi' intelli- 
genti quanto egli in quell' arie valesse. Ora perla 
soppressione di detta chiesa si custodisce in una sala 
di quest'Imperiale Regio Tribunal Provinciale. 

Altro bel Crocifisso di maggiore grande/M la- 
vorò in appresso per la soppressa chiesa detta delle 
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Anime, in cui espresse nobilmente il carattere del. 
l'Dotn ilei dolori, e dispiego la sua anatomica scienza 
nel nudo estenuato dai patimenti, e sofferente gli 
spasimi di morte. Nel piedestallo poi intagliò a bas. 
so rilievo con bella invenzione le Anime purganti , 
e molte di esse già liberale in atto di volar al Cielo 
per mano degli Angeli consolatori. Per dono di de- 
vota persona si venera ora nella chiesa di santo 
Stefano, dinanzi al cui presbiterio sono pur di sua 
mano li due Angeli, più grandi del vero, che stanno 
in atto di sostenere le lampade, e che sono ben lo- 
devoli per lo spirito e per la grazia de' volti , per 
l'atto naturale de' panneggiamenti , e per la nobile 
e svelta movenza loro. 

Due altri Angeli, opera di lui di minore grandez- 
zata superiore di merito, si conservano nella chiesa 
di M. V. del Buon Consiglio, e servivano prima di 
ornamento al maggior altare della chiesa dei Gesuiti. 

Fece parimente per zelo di religione, ed offerse in 
dono alla Congregazione dell'Oratorio, di cui era 
Confratello, la statua di s. Filippo Neri, animata dal- 
la più viva espressione; e cosi pure un grande taber- 
nacolo per 1'espoBÌzione del SS. Sacramento, abbel- 
lito da graziosi Cherubini e da ricchi ornamenti 
messi in oro, come apparisce da un documento au- 
tografo custodito fra gli Atti della stessa Congrega- 
zione (5). 

Molti altri lavori di minor conto esegui ancora in 
parecchie chiese di questa città , come in quella di 
N. D. della Salute un elegantissimo contorno al qua- 
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tiretto che serre di ancona all'aliare, con sei vaghi 
Angioletti che ne formano il sostegno ed il precipuo 
ornamento; due gran candelabri di Unito lavoro, in- 
trecciali di pultini, di fogliami ed emblemi, non che 
il Imito di san Pellegrino per li TP. Servili in 
santo Stefano; una yen ustissima imaginc di santo 
Antonio per li Minori Conventuali in san Pietro, c 
due begli Angeli in devoto atteggiamento perla de- 
molita chiesa di Santa Croce. 

Ma ciò che più dovette impegnare le cure stu- 
diose del nostro JìruBtoIoni , e che più valse ad as- 
sicurargli un nome glorioso, sono le due magnifiche 
tavole istoriale che , in competenza del nostro Se- 
bastiano Ricci, valente pittore, vennero ad esso al- 
logale per la chiesa dei RR. PP. Gesuiti, e che furo- 
no sempre oggetto della più devota ammirazione, co- 
me or lo sono della più giuliva solennità per l' aggiun- 
tavi decorazione dell i sontuosi altari già ricordali. 

Eseguite queste sul declinare della sua vegeta età, 
bc palesano dall'uà canto la maturila del senno nel- 
la nobiltà della composizione, c nella forza del sen- 
timento e dell'espressione, non mostrano meno dal- 
l'altro tutta la vigoria dello spirito nella sublimila 
dei concetti, e tulta la maestria della mano nella 
pronta c felice esecuzione. 

Nella prima, che vedesi a manca, è rappresentalo 
san Francesco Saverio, di grandezza quasi natura- 
le, elio, logoro dagli stenti e dai travagli del lungo 
suo apostolato in barbare terre, Bla sul punto di 
ronderò l'anima al suo Signore. Giace il Sanlo su- 
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pino sopra ruvida pelle distesa sul nudo sasso , e 
sotto a adruscita capanna , tessuta di rozzi tronchi 
di alberi, presso la spiaggia del mare, le cui placido 
onde leggiermente increspate vanno a romperai poco 
lunge da' suoi piedi. Stringe al petto amorosamente 
colla sinistra il Crocifìsso, e, fatto appoggio del go- 
mito, abbandona l'altra sul cappello, che col bastone 
gli sta a fianco per terra. Gli traspare nel volto la 
calma del giusto che muore, e dalle languide luci 
fise nel cielo, c dalla bocca semiaperta, ed a devota 
aspirazione composta , alai per crederlo assorto in 
estasi deliziosa, anziché aggravato dal sonno di mor- 
te. E ciò è anche vero in quell'istante, se giù lo ir- 
raggia divino splendore che scende dall'alto, c so 
di fronte gli vedi apparso a mezz'aria il Santo pro- 
tettore de* moribondi sostenuto da tre vezzosi An. 
gioielli, e in cotal alto pietoso, clic ben mostra d'in- 
tercedere a favore di lui. Nella parie più eminenlo 
s'affaccia di fallo, corteggiata da un drappello di An- 
geli e di Cherubini, la Regina del Ciclo, che con 
indicibile decoro inchinandosi dolcemente, abbassa 
già il guardo confortatore al Santo languente. So- 
stiene sulle ginocchia il Divin Pargoletto, di grazia 
veramente celestiale, che ritto in piedi attraversa col 
sinistro braccio il collo materno, c lenendo l'altro 
elevato, fa della mano un gesto autorevole, c tutto 
proprio di Lui, che puote c vuole esaudire. 

Tutto è vero , e tulio spira divozione c pietà ÌA 
questo patetico quadro. Le forme della Vergine, di 
tutto rilievo, sono, della più soave amabilità; facili e 
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naturali le pieghe dei panni; ed i variati gruppi dei 
celesti pultini, per la vivacità delle teste, per la pa- 
stosità dei dìlicatì contorni, e per la naturalezza delle 
leggiadre movenze , sembrano usciti dallo scalpello 
del Fiammingo, o, a meglio dire, dalla mano stessa 
delle Grazie. 

E tali pur sono anche gli altri tra putti che in 
vesto succinta ed abbracciati in fratcllevole modo 
veggonsi librati in aria nel piano inferiore dirimpet- 
to al Santo; e son essi ritratti della nobile c cospi- 
cua famiglia Miari, di cui avvi eotto lo stemma, ed 
alla cui devozione singolarmente è dovuto si splen- 
dido monumento, nel quale l'autore pose il suo nome, 

c r„oo 

Il pregiato modello in plastica del medesimo ti 
conicrva tuttora presso la sullodats famiglia. 

L'altra tavola, che ala di fronte, rappresenta Gesù 
nell'istante ebe, fattosi olocausto al Divin Padre la 
sul Calvario, consuma sulla Croce la grand' opera 
dell'umana redenzione. 

E qui l'Artefice, togliendoci enn fino accorgimen- 
to la vista spiacevole degli empii maoigoldi, della 
soldatesca insolente, e della dispettosa burbanza de' 
Farisei o de' Sacerdoti, ci ba solo riservato a quella 
parte di storia ch'i più atta a commuovere, ad ispi. 
rare sculimcnti dì pietà, ed a condurci a conte», 
plafoni divote. 11 soave carattere di une] volto, che 
pur esprime una intensa doglia, la nobiltà delle for- 
me, ed ìl languido abliaodono di un corpo gemilo 
e sofferenti; in ogni sua parte, ben dimostrano che 
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Quegli che pende sul legno è da più ohe uomo, seb- 
bene apparisca che coll'uomo ha comune il dolore, 
e la morte vicina. 

Tien egli dischiuse le labbra , da coi è appena 
uscito l'ultimo lamento ; ed inclinando il capo, cer- 
ca colle offuscate pupille quanto avea di più caro 
sulla terra. E che altro corca egli mai, se non la di- 
lettissima Madre, che sta in piedi alla destra presso 
la Croce, e che prevenendolo tiene già in lui fiso ed 
immoto lo sguardo, interprete fedele degli affetti e 
dell'ambascia del cuore ? Apre ella stese e abban- 
donate le braccia; e se il suo atteggiamento dimo- 
stra che in quell'istante la sua anima è trapassata 
da acutissima spada, si scorge però nei lineamenti 
del volto, ch'ella soffre da donna forte il gransagri- 
fiiio di cui faeea sì gran parte. 

Men dignitoso e più risentito è il dolore della 
Maddalena, che, genuflessa dinanzi la Croce o colle 
chiome sparse sugli omeri, si discioglie in lagrime ; 
e tenendo gli occhi levati al cielo, e le mani stretta- 
mente incrociate sul petto, par che lamenti l'amara 
perdita. * 

II diletto Discepolo sta in piedi all'altra parte della 
Croce; e distaccato lo sguardo dal suo divino Mae- 
stro, lo fisa teneramente in Maria, che gli fu allora 
assegnata per madre; c, sopraffatto da doppio do- 
lore, non sa più rattenere il pianto, che va tergendo 
col pannolino che ha nella destra, mentre poggia 
l'altra sul manco lato. Veggonsi più indietro dolen- 
ti le altre pie donne avvolte in larghi panni, fra lo 
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quali Maria Clcofe, che, oppressa dall'affanno e inai 
reggendosi in piedi, par che abbandoni l' infermo 
corpo al vicino tronco di Croce. Giace in terra ca- 
povolto un teschio di morte, che attesta il trionfo 
aopra di essa riportato da Gesù nell'atto stesso che, 
riparatore dell' um.in genere, rolle soggiacere a' suoi 

Va drappello di graziosi Angioletti e di Cheru- 
bini, atteggiati a dolore nei modi più variati e più 
veri, fanno corona nell'alto al Rcdcntor moribondo, 
mentre uno di essi soeso a terra sta piangente sugli 
strumenti della Passione. 

Si legge anche in questa il nome dello scultore, 

Il modello in plastica, alto circa un braccio, con- 
dotto con molto studio ed amore , è posseduto pre- 
sentemente dalla mia famiglia; ed apparteneva un 
tempo al soppresso Collegio de' Giuristi, che nel de- 
corare la patria di un si prestante lavoro lasciò la 
più grata memoria della sua religiosa pietà, e del fa- 
vore da lui donato mai sempre alle Belle Arti. 

Cho se il nostro Bru'loloni, conio vedemmo, mi- 
rabilmente valeva nelle devote imagini , ed in quel- 
lo singolarmente dell' Uomo-Dio sulla Croce, talché 
ai poteva dire che a lai era cancellino far ilei Cristi, 
e mi altri ilei contadini, come un tempo del Brunel- 
lesco fu detto (6) ; ben fcco conoscere quanto era 
grande anche in opere di argomento meno severo 
c di fantasia; come quando per ornamento dì una 
sala eseguì per la nobile famiglia Piloni sci statilo 
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allegoriche di oat orale grandezza, che sona veramen- 
te mirabili per la bella invenzione, pel corretto di- 
segno, per la proprietà dei caratteri, c pel magistero 
dell 'esecuzione. Tre di case, sotto forme le più dili- 
cate e gentili, rappresentano la Giustizia, la Pru- 
denza c la Grazia ; e le tro altre, di carattere più 
energico e pronunciato, e con dintorni più risentiti, 
raffigurano Mercurio, Saturno ossia il Tempo, ed il 
Peccalo simboleggialo per Tizio. Ben caratterizzata è 
ciascheduna figura, non tonto pei distintivi iconolo- 
gici che lo son proprii, quanto e ben più per l'espres- 
sione delle fisionomie, per la convenienza degli or- 
namenti e de' panni, e per la verità delle animate 
attitudini. 

Che se al contemplare le simboleggiate virtù li 
senti soavemente tocco e quasi da venerazione com- 
preso per la venustà, per la grazia e pel decoro che 
in Mie ravviai, non sci meno allenalo dallo nobili 
forme e dall'agile movimento del Messaggiero di 
Giove; ne meno a mclanconioso sentimento inchi- 
nato da quel Veglio che rapido vola, che colla falce 
miete, e col dente divora e distrugge ogni cosa: 06 
meno compreso di ribrezzo all'aspetto del Peccato, 
che ti si presenta colla faccia scarna e rugosa, co- 
gli occhi torvi, colla bocca contratlo, col crine rab- 
buffato, e col corpo agitato e convulso per lo strazio 
che il crudo augello gli fa delle viscere. 

Noi singoli piedestalli poi, oltre a molti ornamen- 
ti di fogliami e rabeschi, intagliò varii simboli molto 
appropriati al sovrapposto soggetto. 
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Preseti temente le dotte statue, raccolte dalla sol- 
lecitudini del Conte Francesco Tauro, appartengono 
alla nobile famiglia Zugni di Fcltrc, e si conserva 
no nella sua villa le Centenere. 

Molte opere ancora si citano eseguite dal Brusto- 
loni fuori di patria, specialmente a decorazione di 
chiese, che lungo sarebbe il descrivere; ma fra que- 
ste meritano distinta lode la granosissima statua di 
Maria Vergine Assunta, sostenuta da bella gloria di 
Angeli, che sì ammira nella Cappella interna del 
Seminario di Fcltrc , ed il bellissimo altare detto 
delle Anime nella Parrocchiale di Zoldo. Figurò in 
questo con bizzarra invenzione due cariatidi colos- 
sali, di forme senili e grinzose, con muscoli ristec- 
chiti e fortemente segnati con anatomica scienza; e 
nei basamenti, oltre a molte teste piangenti, intagliò 
teschi ed ossami in istrana guisa intrecciati agli em- 
blemi di morte; che servono mirabilmente al lugu- 
bre effetto proposto. Decorò poi la parte superiore 
con un Deposto di Croce della più viva espressione, 
e vi aggiunse ai lati due begli Angeli in devoto at- 
teggiamento, e nel peducci due leggiadri Cherubini 
a tasso rilievo. 

Nò i tanti lavori di pubblica commissione vale- 
vano punto a distogliere il nostro Artista dal pre- 
starsi volonteroso alle molte ricerche de' privati. In- 
tagliò per questi, anche in patria, molti soggetti di- 
voli, nobili fornimenti, e buon numero di eleganti 
cornici ornate di fogliami e di frutta, di simboli c 
allegorie, ed abbellito poi di puttini e bambocci, cosi 
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veri e spiritosi, che destano nel mirarli maraviglia 
e diletto DÌ questa maniera è ... 1 - : , ■ fra le alice 
urta cornice grande di spi ci Ilio, esistente presto la 
famiglia del drcraso nobile Malico Doglioni , nella 
quale con bella fantasìa ai vedono figurati venti gra- 
ziosi pulcini , che in atto scherzevole girano all'in- 
torno in varìi grappi, poggiando sopra gli accessori! 
ornamenti di foglio e di fiori, e taluno di essi por- 
tando emblemi e motti allusivi all' ufficio dell'in- 
serto cristallo. 

Per la nobile famiglia Paga ni -Ce sa scolpi un Er- 
cole ed un Sansone di grandezza naturate, che nel 
più vero atteggiamento fanno sostegno a due tavole 
di marmo; e nella Cappella della sua villa di Caver- 
scano esegui una tavoletta d'aitare, che rappresenta 
l'Assunta. Fece inoltre per la stessa famiglia due 
bei Crocifìssi, uno de' quali, alto circa mezzo brac- 
cio, può dirsi un capolavoro nel genere di finito in- 
taglio pel corretto disegno , per la molta espressio- 
ne, e per la diligente indicazione dei muscoli e delle 
vene nelle più minute parti del corpo. Nel suo pie- 
destallo poi, per indicare la causu delia morte del- 
l'Uomo-Dio, figurò il Mondo, ed ai lati di esso la 
comnn madre e la Morte, e al di sopra il Serpente 
tentatore. Intagliò parimente per la nobile famiglia 
Alpago, oltre alcune pregiate cornici, un'altra pic- 
cola tavola per l'Oratorio della sua villa di Villa, in 
cui ripetè in diverso modo il soggetto dell'Assunzio- 
ne di M. V., Aggiungendo nel parapetto dell'altare 
un hasso rilievo, che mostra le Anime purganti. 
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Molto lodevoli, e celebrali pure con versi dai con- 
temporanei '7', suno puì li modelli che per suo stu- 
dio o per altrui vaghezza eseguiva soltanto in creta , 
nei quali epicca mirabilmente il suo ingegno, e clic 
offrono un singolare allettamento per la fantasia delle 
belle invenzioni , per la verità dell'animata espres- 
sione, e per la maestria del tocco spiritoso, franco 
c sicuro. Fra i molti, clic si conservano anche pres- 
so la mia famìglia, vuoisi particolarmente lodare un 
Fetonte precipitato dal carro, un'Angelica esposta 
al mostro marino, elibcrata per opero di Ruggiero che 
cavalca l'Ippogrifo, ed un san Girolamo nel deser- 
to spaventato aL suono dell'angelica tromba. 

Ne punto geloso il Brusloloni dell'arto sua, sde- 
gnava che altri si facesse ad imitarlo; che anzi ac- 
cogliendo volentieri nel suo studio, ed incoraggiando 
colla voce c coU'cscmpio ijue' giovani che a lui ricor- 
revano, potò meritarsi l'onorevole titolo di maestro. 

Fra gli allievi di lui meritano pertanto particola- 
re menzione un Francesco della Dia Cappuccino, 
che intagliò l'ornato tabernacolo, che decora il mag- 
gior altare della chiesa di santo Stefano; un Bian- 
ehettini, che modellava anche assai bene in plastica; 
ed un Gusclla, che si distingueva noli' intagliare le 
più vaghe ed eleganti cornici. Molle opere di co- 
storo traggono sovente in errore li meno accorti, od 
i troppo parziali estimatori delle cose da sè posse- 
dute, clic le confondono con quelle del Capo-scuola. 

Era egli il Brusloloni di carattere allegro e gio- 
viale, di semplice e dimesso costume, e limitatissimo 
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nei (k'iiJerii. Amava l'arie eoa trasporto ; ed eletta 
questa a compagna, non istimò bene incontrar altri 
legami che potessero in qualunque modo dìstraerlo 
dal libero e gradito esercizio di essa. Si distinse per 
religiosa pietà; e lunge dall' impiegare lo scalpello 
in soggetti che potessero offendere il buon costume, 
amava meglio quelli clie ispirar potessero sentimen- 
ti virtuosi e devoti. Benché fosse , come dicemmo , 
dcbolo di temperamento, pure pel suo moderato te- 
nore di vita potò giungere fino al settantesimo anno 
senta punto intermettere i suoi lavori, sin che passò 
agli eterni riposi nel giorno a 5 Ottobre dell'an- 
no 1733 [8), munito dei conforti della Religione, e 
compianto dagli amatori dell'arte non meno che dai 
cittadini di ogni classe, memori de' suoi rari talen- 
ti, e delle sue sociali esimie virtù. 

Fu con molto onore sepolto nella chiesa di san 
Pietro, dove appunto vennero poscia collocati, ed ora 
si meritamente onorali, i capilnvori del suo scalpello. 

Lasciò eredi della sua non tenue facoltà un fri- 
ttilo nomato Paolo, che seco lui conviveva, e che 
poco gli sopravvisse; ed una sorella di nome Fran- 
cesca, la quale, rimasta crede di ambedue li fratelli, 
istituì poscia un legato di pubblica beneficenza per 
la dotazione di zitelle, che ritiene ancora il titolo 
della onorata e benemerita famiglia Brustoloni (g). 

Il luminoso esempio di un cittadino sì distinto, 
il pregio dì tante sue opere olla pubblica ammira- 
zione proposte, e le laudi tributate alla sua memo, 
ria da illustre scrittore (io}, e ripetute anche in si 
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lieto giorno, valgano a destare nei petti de' giovani 
Bellunesi una nobile fiamma di emulazione , ed a 
mantener sempre viro ed operoso quell'amore per 
le Arti Belle, che in agni tempo rese chiara la pa- 
tria loro. Prendano essi quinci conforto e lena per 
correre animosi il difficile arringo sull'orme lodevol- 
mente seguite anche dai viventi Demin e Paoleltì ; 
e rammentino mai sempre, che non vengono coro- 
nate d'alloro se non quelle fronti che giungono alla 
meta asperse di' copioso ed onorato sudore. 



ANNOTAZIONI 



(0 II N. H. Antonio. Diedo Segretario, f.f. di Presidente 
dell'I. H. Accademia delle Delle Arii in Venezia, fu l'autore 
dell'applaudito disegno; ed il eh. Prof. Boia ne attese con 
lode a II 'eia Ila esecuzione. 

:q) Voi. VI. pig. ajo. Edizione di Prato. 
i3) Die 4 Xovcmbris iGGo. 

Jocobus Bruslulonus, et Maria fa q.m Andreac -Aurogne, 
praunittìl in hac Cathedra li juila rilum Ecclcsiae dominila - 
liiuiilms, nullo objccto impedimento, malrìmonìum contrane- 
rimt in Ecclesia Confratcrnitatis S. Joseph cu m liceo tia , co- 
rani me Angelo Aurignio Sacr." et tcstìhus ctc. 

Lih. I. pag. 253 dei malriinonii della Parrocchia della 
Cattedra le di Belluno. 

{f,ì Dieso Julii 1663. 

Andreas lìlius M. Jacobl Brustoloni et D. Mariettae ejus 
nioris susceptus a M. Domino Belline et a M. Jeanne da Rie 
nomine D. Elisabeth cjus morii baptiiatus full a me Jacob» 
Pe dee asl elio Sacr." 

Lib. IV. pag. 66. dei battezzati della Parrocchia sud. 

(5) Latti Deo. Adi ti Mano 1701. 

Si dichiara con la presento come mio Tiglio Andrea ha 
fatto una statua di san Fdippo Nerio, acciò resti a bencGciu 
della chiesa di san Lugano, et il q.m ili. Antonio Mcncguui 
la fece colorire e vestire, fuori ebe la stola, a questo fine, 
onde la figura come si ritrova è della Congregai ione del- 



l'Oratorio, o perchè in della chiesa nari vi è comoilo per te- 
nerla fuori per l'anno, siconlenta della Congregaiione e Capo 
d! essa, die sia tenuta in caia del fratello del suddetto defon- 
lo, lieo lemita e custodita a disposinone di ogni qual volta 

cui et creili; come pure si tiene in casa mia un labcrnaco- 
lello serralo, e parimente quel grande che sì adopera all'espc- 
Eiiiono del SS. Sacramento. In fede di ciò si sono sottoscritti; 

1 Io Giacomo Brustolon Prior li a futio la d.t dichiaralione. 

< Io Giacomo Hencguui Inudo come di sopra. 

I Io Andrea Erusiolonì laudo et approvo come sopra. 

(6) Vasari, Vii» del Brunellesco. 
(E per auesta ragione, non meno che per l'altra, che il 
Rruitoloni lavorò molto, come fa detto, e con assai impe- 
gno per li Putristi Feiu-tì, è ila ritenere che sia dì luì an- 
che il Crocifisso che fa di Casa Rezzonìco, l'erede di cui 
Nobile Pindemonle amii di farne dono all'illustre Muni- 
cipio della città di Banano, dove al di d'oggi si ammira ) 
il. B. dell'Editare. 

I7l 

SONETTO 

III SCIPIONE DRTESIO 
BBOSTOLOHI 



Come a ma morta creta, Andrea, ri mira, 
Or umbra un uom, or creta all'uom rivale : 
Se lo chiedo alla mano, & (erra frale ; 
Ma se Io chiedo agli occhi, è un uom che spira. 

Cosi se all'opra la ina man si aggira, 

Arte clic alla natura oggi piovale, 
S'ella per vero un uom di creta abmira. 
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Fe Iddio, fai tu di enti un corpo umano, 

E di poi ambedue Tale clic viva: 

Egli co' labbri II fe, In con I» mano. 
Ma Iddio la creta sua con l'alma avviva ; 

.E tu fai si con artifizio tirano, 

Che sema l'alma ancor la lua par viva. 

, (8) Dio a5 Octobris 1730, 

Obitua 15. Andreas Brustoloni q.m Jacob! snnorum jo, 
sacramem. Ecclcsiac pracmunili, civis celeberrimi, sculpioria 
egregi!, palriae decus et lionor, morlui in D.no, et sepiilti 
ad 5. Peirum per amba» Sacrista;, et duodecim Sacerdote]. 

Fidelilerdcsumpsit ci Lib, Vili, morluorum, pag. ai». 

Franciscus Buiiatti Econ. 

(9) Tegumento di Francesca Brustoloni del di 16 Ago- 
sto 1736 per Atti di Ferdinando Rini Notajodi Belluno, esi- 
stente nell'Archivio del S. Monte di Fieli. 

(10) Comm. Leopoldo Co. Cicogna™, loc. cit. 
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ADKOTATIONES 



(l) V Ulula, vulgo Mussali, qua.rusticalionis catissa, Fon- 
lifei bono genere orlum habuit, parum uifi il :i civiinlr ; ilii- 
ijiic tantum modo paterna domus, et aedicula picturis i!i?cnra, 
quac Sjbillas, li rango] islas, Prophctas, et Doctorum imma- 
gine*, quas intcr D. Grcgorii ìlagni, spcctandas in lacunare 
propununt. Malcr illi fuit Julia Cesa f aororemque habuit 
Chaterinam, quac intcr monialcs S. Bcncdicti.Tlicrcsìae no- 
mine, in S. Gervasii Coenobiu, Bulinili prid. Kal. Jun. iBin. 
sanctissimc vitnm clausit. 

(I) Saeram militiam auspicatus est Vencliis an, ijBó. Ro- 
mani petiit an, 179.5, iniquo Thcolngiam docuit, pracclaras 
Ordinis sui dignitales adeptus. Illa aulem ipsa aetale.qua 
Pius VI. obsessus tcriebalur Valeiitiac, inirum chrisliauac 
{idei, et doctrinac eicniplum, opus edidit, cui titolili: II 
Trionfo della S. Sede e della Cliieta contro gli assalii dei 
Novatori. Roma 1599, per Pagliariai, io 4-° CardinJ'il de»i- 
gnatus, Prao r eclura Sacri Consilii ebristiano nomini propa- 
gando jure donatus est. 

(3) Pro certo babemus bora meridiana Ponllficem rsnun- 
ciatum Ulisse. Ejus pontificalus ciordiis pcraptissimum ana- 
gramma hio referendum ccnsco, quod ci «rbis f i a 1 i s : Cia- 
IUSILE Mimo Clfpi Litui, quam Sagacilir isln redolili Pr:i 
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ATTI PRINCIPALI 

DELI,' AMMINISTRAZIONE ONORARIA 
mi. a.} u ionio iBJo il al incoio i833. 
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GLI AMICI E CULTORI 




X* 1 ra quanto sono le provincia d'Italia egli è certo, che que- 
sta di Belluno è stati di lauto favorita dal Dator d'egni beoc, 
elio meritamente vanta un posto didimo per uomini insigni 
anche nell'esercizio dell'Arti Belle. 

l'oceeUeou, il celebre Bruslolon nativo diZoldo (i), i cui in- 
tagli in legno e a basso rilievo formarono le meraviglie! di 
Canova, come al traggono lutto giorno l'ammirazione comune. 

Or due di tali opere sono da considerare il capolavoro di 
questo sublime artista; e lonn la tavola della Croci fissio ne 
c quella della Morte del grande Apostolo dell' Indie s. Fran- 
cesco Saverio. Olire eli' esse formano un anello ben degno 
dì osservazione nella storia dell'arte anleriormeute al secolo 
di Canova, banuo questo pure di proprio, che mentre dì pit- 
ture insigni pu6 essere goduto in quali tutte le cittì a Pro- 
vincie d'Italia, un Unto squisito lavoro non ha confronti do- 

Emrambe queslo tavolo sorpassarono rispettate lo vicen- 
de dei tempi scorsi; e, la Dio merci, si conservano e si am- 
mirano intatte nella chiesa di s. Pietro in Belluno, sovresso 

(i)Èda ancrlirc, che tale opinione correva, e corse iter mollo lem|«, 
fra molti, a legno che il medesimo Co. Citognara lo dine notilo di 
ZnMo; e perciò appunto U diniot. dilicanaa dell'Ili. .:g. Ciy. Antonio 
A g «l> ha il merito di a.er recato nella .noeU.ioni all' Einaudi Andre. 
Dru.loluni lo fedi di nascimento e di morto, la quali melloaa Giur di 
dubhio, chi qaailo insigne «ultore nacque e mori in Bullono. 
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ciac sale mense di legno, una a destra e l'altre a sinistra 
del lem pio. 

Mancano pertanto affatto due altari corrispon denti alla 
preziosità delle opere sopraddetti e tal * quindi l'impresa 
elio viene raccomandata alla religione ed all'amor patrio di 
questa Regia Cittì, la quale non vorrà dimenticare io tal in- 
contro aneli e il compimento dell'altare di s, Lorenzo in Duo- 
mo, contemplalo egualmente per la insigne pittura del Gassa- 
no clic lo decora. 

Perche poi tutto si possa compiere con la debita esatteli», 
e col minor incomodo possibile dclli contribuenti, restano de- 

t. Le conliiliuiioni si riceveranno anche per soli centesi- 
mi cinquanta ni mese per anni quattro. Ognuno potrà non 
contribuire pertanto che sole L. i.\ Austriache in quattro anni. 

2. E libero ad ognuno di anticiparle subito,o pagarle tut- 
te nel tempo in cui sarà per indicare durante il corso di detti 
anni quattro; come pure 11 sottoscriversi tanto per una che 
per più delle suddette contribuirmi mensili. 

3. Al 24 Maggio i834 non solo dovranno essere compiuti 
gli altari in marino, e con disegno approvato dall'Accademia 
delle Pelle Arti in Venezia , ma sarà stampato l'elenco dell'i 
contribuenti, ed il resoconto del percepito 0 dello speso ; con 
questo, elio ogni sopravamo, che mai vi fosse, sarà consegna- 
to alla Curia Vescovile di Belluno per servire ad altra opera 
pia; ri trini lo per norma d'avviso, che le spese di ammini- 
strali 0 ne non sorpassino possibilmente un dieci per conto. 

Tutto ciò premesso, e guarentito dal sacerdotale carattere 
del devotissimo sottoscrìtto, non manca la fiducia, che tutti 
concorreranno volonterosi alla soscriiionc richiesta, la quale 
col menomo incomodo di ciascheduno servirà prestamente ad 
oggetti taoto decorosi cosi per lo Religione, che per Io Bel- 
le Arti. 

E perche nell'impresa non manchi l'ajulo divino, e tulli li 
sijsciittori possano essere unebe animali dalla certezza, delle 
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siili, pubblicandosi appunto in questo sbrini ->\ Mafrijiu i :)">>, 
giorno sa eternilo tot glorie sotto l'invocazione ^u.W/;'i'i: Chri- 
ttianorum, inaia che gli antiebi o recenti Annali di Santi 
Chiesa confermano esserle in contrastabilmente e perenne- 
monto dovuto. 

Per tutto ciò quindi prega, e con fervore si raccomanda 
Belluno a', Moggio i83o 

L'umiliiiinxo e dtvotiiiimo 

Firm. D. MATTEO Co. MURI Piote. 

Il Cantere Onorario 
Finn. GidSltfe Slautuim- 

Belluno, Tip. Tini ...P. 



AMMINISTRAZIONE ONORARIA 

n> OLI ItTlfl :i\ r.ii.TM IIi«[ IV BELLUNO. 

PROCESSO VERBALE. 

Belluno t\ Maggio |S5|. 

In relazione a quanto aveva già detcrminato e disposto il 
signor Amministratore Onorario per rendere grazie a Mimi 
Vuoine Saktimin* dell' esaltazione al Soglio Pnniilicio dei- 
rEminenlissimo Cardinale ti. Mauro Cappellari, ora Gitoo- 
aioXVI. gloriosamente regnante, protettore miioilìcenlissimo 
della religiosa rotrapreja per 1 emione di due altari ins. Pie- 
tro, e d'un terzo nel Duomo di Belluno; quest'oggi, giorno 
sacro alla festività di Nostri Signora sotto il titolo di Ansi- 
Uatrìcc ilei Cristiani, ed anniversario della fondazione del- 
l'Amministrazione medesima, ebbe luogo la solennità comò 

i. A cura del Nobile jignor Conte ab. Matteo Miari, Ret- 
tore benemeritissimo della cbicsa 1 di a. Pietro, ed in parte * 
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spese del l'Animimi! rai ion e, in pane a meno ili pubbliche 
lirgitioni.tadeltlchiesa si trovò sino dalla vigilia riccamente 

1. Delle due arcale, uve mancano li due aturi (la co- 
ltellini, usila destra entrando vedeosi conformato l'altare sul 
disegno di quello che dovrà essere in marmo; e nella sinistra 
irpcv^i un maestoso irono, nel cui meno pendeva, ornalo 
di cornice dorala con sopra chiavi e triregno, l'applaudito 
dipinto del signor Professore di Pittura Antonio Federici di 
Belluno, rapprese ni ante al vivo l'immagine del Santo Padre. 

Era da questa immagine che noti si potevauu mai staccare 
gli sguardi; sguardi d'amore, di veneratone, di fede. 

5. Sovresso la porta maggiore d' ingresso , e al di fuori 
del tempio, sormontata dallo stemma pontificio, leggevasì 
hi udizione qui unita (t), compilila a lai line dal signor Am- 

4- Io seguilo agli avvisi a stampa precorsi, li Nipoti c 

signor Consigliere Delegato Barone De Humbracbt, accora- 
li. iipi.Llu ;I,J Reverendo Capitolo dei Monsignori Canonici, col 
seguito di tutte le altre A mori il e Municipio locale, e, con que- 
sti, rinfiliti suggelli ili luna la Nobiltà, ed altre persone illu- 
stri, oltre a straordinaria frequenza ili popolo, si recarono 
alle oro 10 antimeridiane in punto a coudecorare col loro In- 
tervento la solenne funiionc che starasi per celebrare. L'al- 
ture di Miai* Santissima era fra gli altri molto elegantemente 

5. Monsignor Canonico D. Giovanni Sperli Decano Ca- 
pitolare celebrò la Messa cantata, coli' accompagnamento di 
unnici bilah.iHiLiii, nn 111 (US t;i r- .li ivi [j personalmente dal Tin- 
tile sig. Conte Antonio Miaii di liei I uno, Accademico filarmo- 
nico di Bologna, Socio Onorario della Regia Accademia iti 

(1) VeJiiiblV. ùYlIc Iscrizioni premesse, t^eiunfflu paLUinli il 
IMIuna m-]l' iucontro dì llli lotnmilà. 
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Vienna, degli Anfioni io Verona se, e luna eseguila da Pro- 
fessori e dileiiantì Bellunesi . In questa Messa fu natala con 
soddisfazione comune la circostanza , che seconda la regola 
dell' Olficialura ebbe a cadere l'Evangelio del Postar boauiì 
talchi pareva quasi che fosse stala scelta la giornata e la 
Messa più a proposila per la solennità che s! celebrava. 

6. Compiuta la Messa, Monsignor Canonico D. Francesca 
Panciera Bibliotecario Capitolare lesse dalla cattedra , elle si 
pose a lato del trono, un'Oraiione, nella eguale rammemo- 
rale tulle le virtù insigni dal S. Padre, ne fece spiccare so- 
prammodo quella della pietà, pietà operosa ed illuminala; con 
che ai aperse la strada a celebrare anche la dottrina dell'im- 
mortale Pontefice. Quello Discorso fu coronalo dall' uni versala 
approvazione. 

7. Fu chiusa la sacra funzione col conio dell' Inno Ambro- 
siano, e con la benedizione dcll'AcG ustissimo Sicbàiukio ; la 
qual ultima parte comparve decorata da tanla eleganza a ric- 
chezza d'illuminazione, che si palesò veramente con tutta la 
pompa quanta ita stata la parte presa da tulli li signori Bel- 
lunesi per la riuscita felice di questa sacra funziono, che si è 
compiuta alle ore una pomeridiane. 

Belluno a' di li Maggio tS3i. 

Per estratto conforme degli Alti 

Firm. V. LAN TE. 

L'AMMINISTRAZIONE ONORARIA 



AVVISO 

La medaglia non ha guari umiliata alla Santità di Gatco- 
oio XVI. felicemente regnante da parie di quesla Ammini- 
Unzione Onoraria, medaglia incisa e coniala slupendament» 
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dal celebre Palinoti , rappreseli!» da un lalo il busto del S. 
Padro decoralo di slot» (li cui ornamenti offrono una parti- 
colare nobiltà d' iiivemione e lavoro), con intorno la leggen- 
da Graonucl XVI. P. O. SI.; e dall'olmi lo sicmma della 11. 
Cillà di IH lini... a cui d'intorno sta il mollo: Don». Di- 
luì . Dico™ . Doxcl . Tota ; e al di Botto l'epigrafe : Pos- 
Tincil . HcmncEmi - Chiijm . LisuuuTVrc . Auuit . CoK- 
STircTi . Bellvm . An . udcccxxii. ( Vcd. la Tavoli in line 
del libro.) 

Essa medaglia si di e vende a solo profitto della fabbrica 
degli altari medesimi, verso il pagamento 

di austriaci» L. 36 per ogni medaglia in argento, 
idem ... j 24 per ognuna coniata in rame. 

to Padre. ^ 

delle pcrjonc )o Ito in elica! e, 0 nella Cassa dell'Amministrai io- 
ne in Belluno. 

Lo ordinazioni non si ricevono clic franche di ipesa, e po- 
tranno i:m([( all'indirizzo del iig. Co. ab. Matteo Miarì in 
Belluno. 

L'A in mini sito ilo ne confida poi a buon diritto che un» me- 
daglia del più distinto lavoro, la quale costituisce il primo Ira 
ì monumenti sarti nel Regno Lombardo- Veneto ad onore di 
un Sommo Pontefice, che lo illustra co' suoi natali , Sara per 
«sere accolta con generale Favore, ed acquistala con propen- 
sione anche in riguardo alta pia opero., al cui termine deva 
aervire il prodotto. 

Belluno a' dì I Febbrajo l8Ja. 

L'Ambi amai tosi Oh 0 alai o. 



Vice™., Tin. Picconi aCl. 



H. a/A 



Ciuco t ut. 



L'AMMINISTRAZIONE ONORARIA 




ti BENEFATTORI E CllSTntBTIEjm 



Oon la Circolare a (lampa aj Maggia i83o fondatasi que- 
sta Amminislraiionc sollo il Patrocinio di limi Saniusim, 
ajuto fortissimo dei Cristiani, assunse l' incarico, assistita eba 
fosse dalli patria benevolenza e dalla spontaneità delle offer- 
te, di provvedere pel 34 Maggio i834 alla erezione di due 
nuovi altari per compimento della chiesa di s. Pìclro , e per 
decoratone delli due capi d'opera del celeberrimo Brustolon. 
Assunse del pari la cura di provvedere , polendo , anche al- 
l' erezione ed al termine di un terzo aliare, che resta imper- 
felto in questa splendida Cattedrale. 

Arrisero di lauto alla assidue e fervorose core di questa Am- 
ministra rione le benedizioni del Cielo, congiunta alla nobile 
vostra gara, die nel primo Agosto i83i l' Amministrazione 
potè accordarsi a slrìgnere un contratto di esecuzione cor - 
relativa, e questo con uno Scultore di tanto merito e di lanta 
fama, che l'uno e l'altra non furono vinte in luì che dal sen- 
limento il più disinteressalo, e zelante per l'onore della Casa 
di Dio c della nostra santissima Religione. 

In questo meno il nostro immortale Concittadino è stato 
elevato alla prima dignità della terra, c la ina mano benefica, 
mossa dal patrio amore, ti stese generosa ad ajularc la saula 

Che se da un Iato l'Amministrazione, interprete della gra- 
titudine della Patria verso il Sovrano PouteQca , e grata alle 
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rimo Pulinati la ricnn osceni a da cui fu compresa, ora Esulta 
dall'altro a poter annunciare, come partecipa per sicuro : 

a) Che nel i4 Maggio J 833 pross. veni., cioè un anno pri- 
ma del termine prestabilito, saranno gii consacrati gli altari 
in a. Pietro , lavoro nobilissimo dell'illustre veneto Profes- 
sore Antonio Boss Accademico di S. Luca, il quale operò sul 
disegno del chiarissimo Pi. U. Antonio Diedo benemerito Se- 
gretario, f.f, di Presidente dell'Accademia delle Belle Arti in 
Venezia, Accademico di S. Luca. 

b) Che la in augura rione dei detti altari si farà solenne in 
s. Pietro nel giorno suddetto, saero a Miai». Sa ut usui sotto 
l'invocazione Aaxiliam Chriilianorum. 

c) die nella mattina del detto giorno seguiranno i riti del- 
la con serra liane, e della Messa cantata in musica. 

d) Che nel dopo pranzo, previo l'esposizione dell' Aaoo> 
sussisto S»crihe»to, sarà tenuto relativo Discorso da famige- 
rato Oratore, al quale fari seguilo l'inno Ambrosiano. 

e) E per ultimo, che il Discorso medesimo sarà stampato 
ed offerto in dono a tutti li Contribuenti e Benefattori, con una 
Memoria estesa da dotta penna a perpetuare le notizie ed i 
merili dello Scultore Bellunese, del quale sono opera le due 
insigni tavole decorale con li due altari suddetti. 

Andrà unito a questo libretto un foglio di resoconto cir- 
ca il movimento e lo stato dei fondi dell'Amministrazione al 

dato elle ai soli Benefattori, e potrà da ognuno di essi essere 

gli Atti dell'Amministrazione, offrirà pure , come si spera, ad 
ogni buon cittadino il motivo a sempre più animarsi a per- 
le ver a re nel compimento assoluto di tanta impresa. 

E qui, sema anticipare particolarità, che appariranno mi- 
nutamente dal Prospetto medesimo , basterà accennare a por 
un' occhio a concreto risultameuto: 
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i. Glie i fondi di Cassa si primo Giugno prosi, venturo, 
e lo stalo delle coniti Imi ioni vigenti , ed obbligazioni a lutto 
Maggio 1 83/J, ne dimandano I» coniinuaiione e la proroga 
per stiri quallro inni almeno, a tulio Maggio i83B, quando 
non voglia essere rinunciato (che non si teme) si compimento 
del lerio aliare nel Duomo, e quando voglia si, com'è delillo, 
compiere insieme il pagamento delli due altari in ». Pietro , 
i quali importano la spesa di austr. lire 64oo per cadauno. 

3. Che fraliaiUo, quanto è certo che il disinteresse e l' im- 
pegno del nobile imprenditore lo condussero eglino soli a vo- 
ler esser pronto ad anticipare tutto II capitale e talli i ma- 
limi! indispensabili a terminare anche il lino aliare suddet- 
to; altrettanto e agevole a tulli il modo di assicurare il fondo 

SI consideri in falli, che soli conio cinquanta cittadini lo som- 
ministrano, senta incomodo, e con tanto decoro della lor pa- 
tria, mediante la modica con tribù rione di sole L. I, 5o per 
mese, cioè di sole annue L. iB sustrische per anni cinque. 

Or quanto rallegrasi l'Am mi nislra rione che l'opera elegan- 
tissima delli due nuovi Altari sia gii Ira poco per consolare la 
pietà e religione degli animi vostri , ottimi Bellunesi ; altret- 
tanto non può contenersi dal far presento alla maturiti de' 
vostri intcllctii ed albi distinta vostra pietà: 

ì.Cheaucheil ienoaliareuclDuomo.il lolo che manchi 
alla perfe rione di una Cattedrale dislinla, potrà esser compiu- 
to, dato che ne sia l'ordine, noi corso dell'anno i S5{ venturo. 

1. Che un assuntore di tanta fona, oltreché di tanto me- 
rito, da poter attendere il suo pagamento perle scorso di ben 
«luì cinque anni, aecon leu land osi di riceverlo a miti sconti, 
non i opportunità da dover essere trascurata, quando si trat- 
ta di compiere un'opora che tulli i degna della Patria e dei 
Concittadini di GaEooaio XVI. 

3. Che in fine e il limitato il numero delle nuove soscri- 
sioni che occorrono, e si risi retto l' imporlo dell' annua con- 
tribuzione richiesta, che il più lieve risparmio lo procura ben 



di leggieri ad ognuno it quale partecipar voglia «11' onore ed 
al inerito di aver procurato il decoro della Casa di Dio. 

Sono quote considerazioni si poderose, ci» l'Amministra- 
zione non può dubitare menomamente della spontaneità ge- 



ncil' Aprile i 

accorcerà il periodo degli a 
pur quella, clic deve in 
pubblico col render sempre più mite il peso individuo del 
pagamento. 




generale, di cui l'Ammiais trazione non potrebbe vivere in dub- 
bio senza offendere la pietà c generosità della Pallia, si fa Sol- 
Che quanti dal primo Aprile rfj53 a lutto 1837, cioè in 
quattro anni, ed anebe prima volendo, proveranno di aver 
contribuito alla Cassa la somma di lire ■}! austriache, rice- 

daglia;comela riceverà in argento chi per la stessa epoca, cioè 
in quattro anni, c prima volendo, avrà versato più di L. ioo. 

Chi sarà mai fra gli ottimi Bellunesi, che all'opportunità 
dì acquistare un sodo merito innanzi a Dio net lustro sempre 
maggiore della sua Chiesa, non sia per voler aggiungerò pur 
quella di ornare la casa propria di un monumento , il quale 
pass! ili padre in liglio, a perpetuare la memoria più gloriosa 
e più cara al cuore dei Bellunesi? 

Rassicurala ila tutto questo, l'Amministrazione aprirà i nuo- 
vi elenchi al primo Aprile i833, e li terrà sempre cspnsli nel- 
la sagrestia di s. Pietro: e come ripete l'impegno di pubbli- 
care Il resoconto generale e di stampar l' elenco dei contri- 
buenti al pirfetlo termine e saldo di questa impresa; cosi frat- 
tanto nou le vicn meno il conforto di non aver risparmiato 
cura, diligenza e fatica al buon esito della medesima : ferma 
restando sempre frallouto in quella viva Cducia nel patrod- 



ilio invocato di Mini Sictissiui, il quale 1)3 formalo la sola 
base e il solo scopo finale della prima sua fondazione. 
Belluno i.° Mano 1333. 

Pel sig. AuuiNiitaiTOSt Osomnio impcdiio 
L'AtmiKinaiTOiE Aqohjsto 
Firm. Aa. MATTEO Co. SU ABI. 

Vietino Tip. Picconi cJiu 

G REO ORI US PP. XVI. 

Ab pEBreioiu Un Mcuomih. Cum,sicut cjponi Nobij nu- 
per ferii dileciuj filini PhWppu! Scolali , CLristi fi il fi e J Ci- 
rìtatb Bclìuncns. Festum Bealac Mariao Virginia sub titolo 
Auiilium Cliristianoru ni sole nini apparali! die vigesima quar- 
ta menais Mai: celebrare quotannis in Ecclesia S. Petri rjus- 
dem Civilmlis lauda liì liler intendali! ; Noliis liumililcr ecnim- 
dem nomine supplicatum fuit, ut Ecclesiam praefalam coelc- 
slibus Induigcnliariim ili esaurii in dieta di e insignir! henigne 
dìgnaremur. Hos igitur, qui animarum Cluisli fideliuin curae 

modi supplicationibus inclinati, deque Omnìpoteniis Dei mi- 
sericordia, ac BB. Pciri et Pauli, Aposlolorum cjus, auctori- 
tato confisi, omnibus ci singulis ulriuiqiia sexus Gli ri ni fide- 
libus vere poenilealibua et confessi! , ac S. Cnmmunionc rc- 
fectis.qui Ecclesiam pracdiciam S. Petri Ciyitatis Bellunensis 
die vigesima quarta menais Mait, in qua Festoni Bcalac Ma- 
rne Virginia sub tilulo Auxilium C li risi il nomo, ibidem, ut 
praercrlur, celebratur, a primis vesporis usque ad occasum 
so'is dipi hujuimodi, singulis annisdevnir visitivtiinl , ìliiqnc 
prò Cbrisliaiionim Principimi concordia, bacresum eitirpa- 
(ione, an S, Malris Ecclosiao exallalione, pia6 ad Deuni prc- 
co5 effudcrint, Pleniriam omnium peccalorum suorum Indul- 



gentiam,etremisiioneni mise ri card ite ri ti Domino concedini ut. 
In conlrarium facientibus non obstantibus quibuscumque , 
praesentibua perpetui! fu tu ri 9 temporibus vili turi]. 

Datum Roroae «pud S. Petrum >ub Annoio Piscatoris die 

Ponlificatus Nostri Anno Tcrtio. 

- Pro Domimi Ci do mi li ALBANO 
A. PICCHIO NI subsniulu». 

CREGORIUS PP. XVI. 

An Pckotuih Kr.i MtHonltM. Qua lana laudabili et sin- 
gulari Bellunensium Civium pietaic ac munilicculia duo Al- 
tana in Tempio Divo Pctro Aposlolorum Principi tacro in 
•adem Civitate noviler creda fuerint, non sine magna Nastri 
animi laelilia, a dilecto filio Philippo Scolari nuncupa lo. Do- 
mino bencdicentes, accepimus. Hujusmodì ameni opera plu- 
rimum Deo accepta considerante], prout ea, quae ad majo- 
rera Ejus gloriarli procurandam, eultumqae sacrum quotidie 
magiì promoTcndum, adaugendumqiie (pecialiler diriganlur, 
ilU U( frcciuentìura in die evadali 1, in llgqiie eicrcenciij Fide- 
lium zclus increbrescat, quantum ci Nobis est, conio-vere el 
coadjuvare debemus, Quam ideirco bcncvolentiae Nostrae si- 
gnificai ione m pala in Conci vibus Noflris, qui munì fiee nlissimos 
in opere ad majorem Dei gloriarli un idoneo procurandam ite- 
rali! imperni) et elargiti onibui sa se oileuderuni Tacere conien- 
te*, sincera m cor um lìdem, rcligioncm, et cbrìslianam pielatem 

viler, ut praefertur, erecla, Apoalolico Privilegio quotidiano 
perpeluoin suirtagium Animarum in Purgatorio e liste 11 tium 
decorare atquc ìlluitrare decrevimus. Quaproptcr de ea, quae 
Nobi» in Peiri Calbcdram Succejsoribus a Cbristo Domino 
tradita est A u et orila lo , ac de BB. Petri et Pauli Apostolo- 
rum. Ejus Aucloritau confisi; ut quandocumque Sacerdos 



aliquis sccularis, Tel cujusvis Ordinia scu In sii Ioti Regularis 
Missam defunctorum prò animi cujuscumrjuo Christi Meli], 
quia Deo in cbaritale conjuncti ab hac luce migrivcrit, sci 
memorala duo Altana cclebrabit, Anima ipso eie thesauroEc- 
clesiae per moduvn sulfragii indulgcnliam consequatur; ita ut 
Ejusdem Domini Noslri Jesu Chrisli , ac Beati». Marine Vir- 
ginia, SanctorumqucomniummeritisiibilulTrigaulibuiaPiir- 



galorii poenis liberelur, eoncedimus et indulgemus. In con- 




Dalum Romae ipud S. Petrom sub Annulo Piscatori* die 



Ponlilìcatus Nostri Anno Tertio. 

Pio Donno Cu binili ALBANO 
A. riCCIllONIiubjtituim. 

AJ N.° aio. 

Ventila 9 Mano |833. 
Certifico io ioli oscrii lo, che i profili delle modinature ofTer- 
ti all'egregio «ultore sig. Antonio Boss per gli altari io san 

mollo studio, e troviti appieno corrispondenti si uellc pro- 
porzioni che nello forme al disegno da me prodotto pei ripe- 
tuti altari ; e che quindi ho tutto il motivo di tener per sicu- 
ro, attesa In presuma ed onorateli! propria del prilodato 
sig. Boia, che il lavoro che ita compiendo, ed a cui dà ope- 
ra indefessamente, riuscirà perfetto, e di universale soddisfa- 

Segretario delf I. R. Accademia 
di Belle Arti, 
Venezia 9 Marzo i853. 
Registrato nel Protocollo Speciale al K. 6678, 
e pagò cent. 38. 
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DESCRIZIONE DIOL1 ALTARI. 

Xjì due nuovi altari , clic compiono la decorazione iuterua 
dell' elevali le chiesa di san Pietro in licitano, olirono il prò- 
spello che vedesì nella Tavola che sia in line di questo libro. 
Sono d'ordine corintio. Ha ciascuno l'allena di piedi venlidue. 
Sono composi! di marmo bianco bellissimo di Bassano; e la 
mensa, le colonne, il fregio od il timpano spiccano per un ee- 
cellenle lavoro rimesso di marmo verde-carico di "orale, pro- 
cederne dai monti della Savoja. 1 capi lei li dello colonne sono 
intagliali a foglia d'ulivo. Pici fregio poi tengono luogo d' iscri- 
zione due delle medaglie ili rame, elio da una parie mostrano 
l'effigie venerala del principale Ile ne fai ture, dall'altro lo stf Di- 
ma della Regia Cillà di Belluno , e l'anno della primi li va lor 
fondazione. 

In quanto alle tavole, clic formano di questi altari una ra- 
rità in genere di belle arli da non potersi ammirare che in Bel- 
luno, vedasi la nitida ed elegante descrizione che ne vien fatti 
uell' Elogio del celeberrimo scultore Andrea Brustolo!». 



AMMINISTRATORE ONORARIO 
rr.n nu «ltiei in t. rimo e sa, uooho di sellilo 

Onoralo dalla gentilissima e compitissima lettera 3 Aprile 
decorso, IXum. 323, del grazioso Incarico risguardanlc l'esa- 
me dei due altari erettici in san Pietro dal valente Professore 
•ig. Antonio Uosa, mi fo un dovere di ragguagliare laS. V.di 
quanto venne mi fatto di osservare. 

E per primo Ella, egregio Signore, ha di troppo esagerato 
sull' esaltamento delle mie cognizioni, le quali conosco assai 
limitate, c non ni elitario al certo l'encomio clic la gentilezza 
sua ha creduto Ji luvo irnp;iriire , ma pure mcllindo in ope- 
ra gli scarsi mici lumi sull'argomento , ho la somma compia- 
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ceti» di significarle, che oggi venne dal valente artefice data 
l'ultima pulitura ai due aitati, che trionfano mirabilmente io 
questa distinta chiesa ; e sia fatta lode speciale al sig. Boss 
■u lutto ciò clie risguarda esattezza e precisione di Inoro si 
in punto [li ben condotti profili, delle modinalure a scrupolo 
eseguite, conservando mirabilmente intatti tulli i più minuti 
oggetti di ogni singola pane; e parlando poi in ispecial modo 
de' capitelli, sono questi lavorali con tanto gusto o con lauto 
amore, che poeo più si potrebbe ucsidcrare. Le colonne jiuro 
di macchia verde meritano particolare attenzione per la dili- 
genza eoa cui sono lavorate, come lutti ■ pezzi anche i più 
voluminosi sono tulli nella loro naturale integrità, nò si vedo- 

croslalo presenta assolutamele la fedo di un solo pezzo na- 
turale. Oltre al lavoro particolare de' marmi, sono poi essi 
posti a nicchio con quella precisione ch'i propria di un arte- 
fice di tanto merito ; c relTctto che presenta lutto l'insieme 
dell'altare è assai soddisfacente, e riscosse l'universale appro- 
vazione. Ciò poi sia a laude particolare dell'egregio N. D. 
Diedo, che offerse un disegno tutto degno di lui, come som- 
mo intelligente sull'argomento, meritamente eletto Segretario 
e f.f. di Presidente della Veneta Accademia delle Arti Belle. 
Le due tavole che in essi nuovi «Ilari sono collocate (veri 
cupi d'opera dell'arie in quel genere, e figlie del nostro som- 
mo scultore Brusloloni) emergono e trionfano in si fatti gui- 
«I,cho sembrano, ridendo, gioire del lor nuovo collocamento. 

egregio Signore , che mi ha procurato una vera compiacen- 
za nel poter palesare la mia e I 1 universale persuasione per 
Da' opera condotta a li ne con tanta precisione e con tanta ioteì- 
ligcnia. Ella forse mi avrà tacciato di negligente nel non aver- 
la prima d'ora riscontrata sulla lettera che con tanta esube- 
ranza mi trasmise; ma Ella sappia, che subito arrivati i pezzi, 
ed esaminati nelle singoleloro parti, ho chiesto al signor Dosa 
se voleva che le rimettessi a vista il certificalo, nella ticu- 
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iena ch'io mì era tl'un esito di già in anticipazione conosciuto; 
ma il signor Bosa , troppo gentile e delicato , m'invitò ad at- 
tendere il fine. Sia questa una giusti llcaiione alla mia tardan- 
ii. Le rimetto ara quindi il certi licato dclN.H. Dìedo.dame 
ampiamente vidimato, invitandola ad avere per questo valente 
ed onorato artefice tulli i possibili riguardi. 

Esposto ingenuamente tutto ciò clie la pura verità mi com- 
mise ili .ti^niiìciirle, lilla s'oblila, gentil ittimo Signore, le pro- 
teste della mia stima e della mia gratitudine, con cui ho l'ono- 
re di segnarmi 

Belluno 8 Maggio i833 

Di Lei, pregiatissimo Signore, 

Vntilìaimo dtvotiHÌmD lert'ila'r 
G. COLLE Ingegnere. 

L'AMMINISTRAZIONE ONORARIA 

REGNO LOJI BARDO-VENETO. 
PROCESSO VERBALE. 

Belluno, li a4 Maggio |833. 
In correlatone alla Circolare a stampa N.°ao6 primo Mar- 
zo p.p. , ed alle ilispoiiiioni date dal signor Amministratore 
Onorario, allineile in questo preciso giorno 14 Maggio i653, 
aacroaMian Veboike AosiLiiTaice un Cai suini, potesse com- 
piersi la solennità della coosecrazione delli due nuovi altari 
in san Pietro di Belluno, ai quali diede avviamento la Circo- 
lare a stampa >4 Maggio t83o, essa festività ebbe luogo ap- 
punto in quest'oggi, e precisamente come segue; 

i , Esposte la sera precedente nel vicino Oratorio le reli- 
quie de' sana martiri Liberato e Benedetto, Lucia c Vi ttori»,ila 
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inchiudersi nelle mense dei nuovi altari, ti cantarono solenne- 
mente le nollutne laudi. 

a. Alla 9 della manina seguente l' Illustrissimo e Reveren- 
dissimo Sion». Vescovo dì Belluno e di Feltre si recò alla me- 
desima chiesa, e assistito dalli due Reverendissimi Prelati do- 
matici 8 Prolonotarii Apostolici Hans. Decano Canonico Sper- 
li e Mons. Canonico Ziippani, si accinse al rito della conaecra- 
liono.la quale terminò dopo le undici preMoal meriggio. Segui 
allora la Messa solenne, celebrala dal prelodato Mons. Decano, 
In corso della quale, terminalo il Vangelo, vennero pubblicali 
ed esposti i Brevi di PP. Gnooaio XVI., col primo de' quali 
vengono decorati li due nuovi altari del Privilegio perpetuo 
pei defunti , c coll'allro vien concessa P Indulgerla Plenaria 
perpetua pel giorno ?4 Maggio d'ogni anno a tutti quelli che 
confessati e comunicali visiteranno la suddetta chiesa di san 
Pielro. Termini la Messa alla 3 pomeridiane. 

3. Alle ore 5 poi pomeridiane del giorno stesso ebbe luo- 
go l' Esposiiione dell'Ago cstissiho S»c»i«bnto, con analoga 
Orazione de] chiarissimo Professore ab. Zannellini di Feltre, 
che fu universalmente applaudita; e segui poscia il cauto so- 
lenne dell'Inno Ambrosiano e la Benedizione. 

La pompa con cui era addobbata la chiesa ; la copia de' lu- 
mi ebe, si nim etri carne ute disposti a modo di siella, ri spi elide- 
vano sull'altare maggiore t per ogni lalo del tempio;la festo- 
sa musica del chiarissimo Co. Antonio Mia ri, con cui vennero 
sempre accompagnali li sacri riti; l'assiduo intervento mani- 
na e sera dell' Imp. Regio Delegato Provinciale e della altre 
Autorità ecclesiastiche e civili; l'effluenti del popolo; il nuovo 
concerto di campane, che eraoo slate gii benedetle da Mona. 
Vescovo due giorni prima; e soprattutto il bell'cnello de' nuo- 
vi allori, si per l'eccellenza de' marmi che per la purità ed ele- 
ganza del disegno del Pi. U. Diedo Accademico di S. Luca, e 
per la esattezza della esecuzione, in cui si distinse il sig. Pro- 
fessore Antonio Bosa Accademico pur esso di S. Luca ; tutto 
ciò concorse a rendere cospicua e memorabile questo giorno. 
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La sera pai gli li diade compimento eoa una ardii te unni- 
ca illuminaiione del chiostra, della facciala, pianella, e con- 
trade vicine alla chi e» di a. Pìolro, a meglio ancora con una 
letteraria Accademia , nella quale il Nobile sig. Cav. Podestà 
Antonio Agosti recito un'Orazione istorici, generalmente ap- 
plaudita, nella quale descrisse la vita e le opere del celebre 
Bellunese Andrea Brusi ole ni, scultore del li due basti rilievi, 
capolavoro veramente ammirabile, che servono di tavola alli 
due nuovi Altari suddetti. 

Pel sig. AunmiiraiToiie Ohobhiio assente 
L'AlllOS HTlATOBt Asoiskio 

MATTEO MURI. 



li Ragioniere Onoraria 
Vischi zo Lime. 



Il Costiere Onorario 

Giosepk Simmmit- 
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